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PR.EBIDINIA DEL PRasro1NTE ScLOP11. 

Sommarlo - S11•lo di p.ti•ioni - Gilll"omenlo dei Stnolori !\"oppi • LiuoNi - O..sggi - Stguilo tkllo 
Ji<eru•iOIUl 111/ progello 'i kgg• per il coKg .. glio proolJUorio 4tll'i"'I'""• '""';""" - Dilrorn liti Seri•· 
lori Corrtole iri (ao~re, Di Rtoel conlro - /li1posta del llini1lro d•i Looori Pubblici - CuKndar••iom 
dtl St110tor1 Di CaMptllo in favor1, tkl StMlor1 Plu•• conlro - Diuorio dd S1nolor1 Oldofredi i• fa­ 
Hrt - Aggior•anun'o tltlt. 'i1c11Mioru • "'""'"';· 

La seduta è aperla alle ore t 114. e 3511. I rappreaentanli della Sociell operaia dei 
Sono presenti il lliniolro dci Lavori PuLLlici, ed il I facchini milanesi domandano che nella 1oppreuione 

Commia.ario Regio, cauliere Rabbini, e più lardi lo- I delle corporazioni privilegiale d'arti e meelieri 1ia adot­ 
tervicne pure il Presidente dcl Consiglio, lliniolro delle lata uguaglianu di lrallamenlo per tuue coi dcbili ri- 
Fiaanze. guardi ai diriui 1cquisili da ognuna di eae. > 

U Senatore, Segrelario, Arnulro dà leuura del 1.ro· Preeldente. Essendo presenti nelle oale del Senato 
eeaso rerbale dell'ultima lorn•la, il quale è approvalo. i signori Li88ooi • Nappi i di cui liloli furono già te• 

Legge pure il seguente riOcall n1•lle precedenli oedule, oi larà luogo alla pre; 
1ta1ione dol giuramento. 

Prego I oignorl Senatori Lauzi e Beretla a tolerli in· 
tradurre nell'aula. 

(lolrodoui nell"aula I Seoatori Liasooi e Mappi pre­ 
sl~no giuramento nella C003Uela lormola.) 

Do allo ai aignori Li1<ooi e Nappi della preswiooe 
del giu,.meolo, li pr<><:laroo Senalori del Regoo, ed en­ 
lroli ori pieoo eeercizio delle loro fuo1ioni. 

Fanoo omaggio al Senalo: 
Il 1ignor Prelello di Trapani, d•gli AUi di qud Con· 

siglio provi™'ialè dltle 1e1rioni ordinarie e 1iraordinaric 
del 18G3. 

Il 1ignor Lino Comaggio di alcune copie di un 1uo 
1crillo per lilolo: Uno 19uardo alfamminillr4.0iom di 
pubblita liC11rtH4 ntl Regno lf llalia. 

SUNTO DI PETIZIO:il. 

• N. 3508. 11 Co1Uiglio corouoale di lli1lrella (Sici­ 
lia) domanda che veoga decretala la C••llruzione a 1~ese 
dello Staio d"uoa lerrovia dal lido di Sanlo Stelaoo Ca· 
maalla al lido opposlo di Tcrrano•o o Licata (Pcliiione 
a llamlJ8)· • 

• 3509. Il Consiglio ~orounal• di Pedara \Sicilia) e 
parecchi aLilanli dello oi.sso co1nuoe io numero di 69 
( Pelizione a 11aropa per modi6ca1ioni alla le~~· aut 
conguaglio dell'impoola fondiaria, ideolica al N. 3>i3). , 

e 3;10. Parecrhi abilaoli dd comune di Somroalioo 
(Sicilia) in nuwrro di 99 (Petizione identica alla pre­ 
cedenle). • 
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CO~Tl'.liUAZIO'.'iE DF.LL.\ DISCtSSIO~E 
DEI. PROGETTO DI LEGGE 

SUL f.O:'\GL,GLIO PnOVVISORIO 
DELL"lllPOST.\ FO'.'iDIARl,\. 

. Presidente. L'ordine drl giorno porta il seguìto 
drlla disruseioue oul progetto di l•~ge r.lalivo al con­ 
g"uaglio provvisorio dell0impo1la fondiaria. 

La parola sp-ua al signor Senatore Corrcale. 
Senatore Correale. I discorai molteplici e dottissimi 

pronunciati m'impengcno l'obblìgo di esser breve, ciò 
rbo p•r le deboli mie fone è anche piil acconcio. 

L'onorevole ~iniatro delle Finanze nello Aeorao anno 
io quest'aula presentava ori progetto di l-gge risguar­ 
d:iole 110 prestito di iOO milioni. La cifra 1tt>u:i ma­ 
nift"Sla le lri11ti condizioni io cui si tro-.nva l'erario pub 
blico; il che produ .. e nell'una e nell"altr• Camera e 
fuori un certo sconfoeto e dolore 01·1lo 1tcaao tempo; 
ma lo su-sso onorevole Minialr" delle Finanze contem­ 
poraneamente rassicurava 81Ì animi e' li cenlortava pre­ 
sentando un piano fìnaruiari», col quale t.rJ suo pensiero 
di portar l'oquihbrto nei bilanci e pronedere al disa­ 
vanzo con aumentare l'introito e diminuire le spese, e 
r.iò con ncvclll balzelli, o con molle eccnomle che pro­ 
metteva di lare. 

Fra I balzelli •i •ra principalmente il conguagho, 
0:1.•ia la pereqoazi ·oe della fondiaria , cd t·ra anzi la 
b••e d-1 piane dr-ll'oaorevcle Ministro. Qot•sla era ri­ 
chiesta dalla pubhlira opinione e dalla giustizia, che à 
La3e di ogni Governo, specialmente di uo Governo ce- 
1litu1ionale1 per cui IÌ #- r3.tta Una rivoluzione, e Bi 
IOD'l cacciati i Governi che di giustizia noo aenlitaoo 
affnllo. 

Scopo di qucota nuou legge di eongnaglio era quello 
di livellare l"in1pos1a 1 ciM di metlerc in rquilibrio, 
in uoa llrasa condiiiooe lotti i compartimeoli e tutte 
le provincie, la•oro ingenle e graotle , che li lrol'a•a 
già inco.ato 1io Oai U?mpi del sempre co1npianto conte 
di Catoor, il quale sia per 100 convincimento, che 
per le l1tan1e continue rbe da tutte le parli gli voni· 
tana, proc(·d~Ue al gran la•oro e nominò ooa Com­ 
miuione. 

Fio d'allora 1dunqoe, come io diceta, ru comioriata 
l'ope-n11iooe e continuata aoUo i l'ari Ministri che mc­ 
cedettero al conte di Catoar, e non cessò mai 1ioo aJ 
giorno d"oggi: 

Di questa ComuriMiune l.reva partr il Senatore Gio­ 
•anol1, che coel prorusamente e apieotemeole ba espo· 
1li l lJvori della Commiuione mttde1ima. 

Egli •i ba narrati gli 1tudl, le laticbe e la diligenza 
posla dalla C-Onrwi8'ione n•ll'ullendere al lnoro di 
conguagliare la rundiaria fra i ditoni compartimenti. 
In questo rbbe la Co111miBBione a teoere il 1eguenle 
81tlodo: 

lnaanli tratto la Commiaiouo •ide che il porequaN 
la looJiaria, preadeedo ptt norma i aiogoli contrihuenl~ 
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fosse il metodo migliore e più esatto, ma ne 1mise 
il peosiero, percbt fatica non che dirfocile, impouibile, 
come qutllo ·che richiedeva tempo longhistimo e •J)fa& 
considtrevolc. PnciO si limitò ai aeguenti elementi 

1 
che servirono di base a· suol fuori e furono : le po­ 
polazioni , i catasti ed I cooiratti di compra 1 '""­ 
dita. 
Su qo•sti tre elementi si sono eleute molte dispute 

e •ennero combattuti da coloro i quali eredooo che la 
perequa1ione sia alala male eseguita. 

Si è dello che hiaogoa anzi lrallo &er•ini di un altro 
eJemeotO rol'8C pib ICL"Oncio allo ICOpo, CÌO~ relemeolo 
dl'lla denunzia, di cui si t tanto parlato nell'altra Ca­ 
mera; al qual• proposito ben di.at n~ Deputato ess•re 
qu .. tu elrmento Jegno dei tempi di mezzo, ed io dirò 
che è una misura d• fanciulli. 

Non so come si poBB• preotare tanto credito alla de· 
nunzia, cooo1CC'odosi quanto il cuore umano aia domi· 
nalo d;,JrintereBJo. 

}la, ,1 dice•a, quoste deauniiu 1erviranno di ba1'1, di 
elemento per J"imposta sulla ri<·cheua mobile; 11 à •ero, 
ma il vocabolo lleBBo di quetta indira la •otnbiJitj IU&, 

quindi l'esaere ogt{i in una coodi1ione, domani ia un·at­ 
lrn, ra palese Cbt! ~ OD elerueolo poco 1iruro, I che 
solo polrcbho adutwrai ove noo ce n• fossero altri. Ila 
alandoci tlemrnti più sicuri, cioè quelli dei contraUi e 
dt•i c1taeli, pare cbe pruden&a •oleaso che 11 n.-ro 
a prererire. 

Quanlo Il la\'Oro della CommiHione loue Hallo, t 
qoaota la nec·easitj di es•Ruirsi la peroquuioee, li può 
vedere chiaramente dal conlronto che ai fa dei diversi 
comportiweoti relativamente •lla imposta foodi;•ria. 
li Piemonl• ba una popolazione di 2,800,000 abitanti 

e la IUa 1operftcio à di 3,130,000 ettari, la fondiaria 
d.J Piemonte à di 15,148,000 lare. 

I.a Lombardia ba ooa popoluione di 2,130,000 abi­ 
t.nli e una 1uprrflcle di t. 935,000 etl:lri, la aua roo­ 
diaria à di 20,855,000 lire. 

Signori, queste cifre sono troppo eluquenti e chiare. 
~ 1noelrano che l'ope?raiione della Commiuione ap­ 
prOYlla dalla C.mera à fatta caall•m•Dle, percb~ mene 
in piena luce la 1proporsione 1rundi .. ima che •i à fra 
qurllo che paga la Lombardia e quello che 1'"8l Il 
Pie1oonte. 

A qu .. to lavoro della Comruissiooe 1i sono falle altre 
obbìnioni. Si è dotto priocipalmente: percbà attuare 
prima la le@ge di congu•glio e p08Cia qoella della rlc­ 
cheua mobile? Pare che ai poua dll'e uoa rilpoeta 
chiara a aewplice. La riccbeua mobile ~ nn bol1ello 
cbe nuovamente 1i impone e ai iwpone siustamente. 
percbà i bisogoi ddlo Staio lo nigono; ma J'auuaiiooe 
di questa legge oon può uer Jnogo prima del coni••· 
glio perrhà il con~uaglio, scbl>eae sia una e- e la 
impOlla 1ulla riccb1·zsa mo~ile un'ultra, e 1ieno cosi di 
natura di••l'la, l'una de•e però aaeolutameote seguire 
l'altra; mentre il contribuente Il quale paga aoa fon­ 
di.ria piu sra•e di _quella <be donebbe pagare od • 
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•einJi lngiuslamenle aggravalo, potrebbe rispondere, 
•••ode il signor Minislro delle Finanze veniBOO coli• 
leg~e tulla rkcbczza mobile od imporgli un nuovo bai· 
•elio: neo •oletb sgravarmi della maggior fondiaria che 
page ingiasla1neo .. e •nlele irupormi un nuo•o •ggruio! 
L'obbiriiooe pare giusta. 

tln proprie1ario di Sordrgoa, 1opn. 1na rendila di 
700 lire P•l!8 lire t ,300. Quesle cori• sono drre che 
fanno meravÌl!iia. Ila credo cbo 1i• un errcuo non dd 
t:ala110 malamente ilnpOllo, ma bensl d'incuria <lei pro· 
prietario, il quale p~r lrasC'uranz.a non cercò di anmPD· 

· lare li reddito della 101 proprieli. 
Un ahre oratore, Ji cui non ricordo Il nome, porbi 

R~or11i ra affermava cbe le provineie mrridiooali 1000 
m"@lio lrallale dcli• Sard1•goa. 

Signori, io 1on vogl:o enuare a diatoture sul perchè 
••I calaale la Sardegna l portala al numero seconde e 
N•poli al terso, 

le •orrei piullot1le cbe si 1mell...., l'opinione, che 
... provincie meridionali in rauo d'imposla fondiaria 
ahhiano ao lrallamcnlo migliore di quello della Sar­ 
drgna. 

Le provincie meridionali pagano la oomma di L. 360 
mila dippiil; e ~aealO ' un aggravio tanto più pt'Slnlr, 
io quanto ehe t!IB8 ai trovano io ena condizione essai 
laerimevcle, e non 6 1olament• la •ili che lA si espone 
per l'inrausll piag• del briganloggio, ma la propri•lé 
elf888 non il guarentita, an1i non esiste, perchè qu3ndo 
l'individu~ che deve lavoure la lerra noo la lavora, 
po<o o nulla riuce il prodollO. 

Si dice, la cirra di 20 milioni non giunge od "!Di· 
librare I bilanci, e che l cnsa di poro momento. 

OuNla diftì1·oltà non ba neuuo \Olore. Come, tt"!nli 
milioni eooo coaa da nulla pet' le condiiioni in cui ai 

. trora lo Slalo T La riccbrzza mobile non pur\ essere 
imposb, se non quando 1ia atluala l'imposla fondiaria: 
1 perciò lo Slllo 11rà privo noo eolo di 20 milioni, 
ma riiandio di lutti quelli che gitterà la riccbena 
mobile. 

Altra obbiedone. Il miglioramculo drll' agricollura t 
il 1olu mt-ao di 1ovv~nire ai bisùgni dell'erario. 
Signori! Come può uer luogo qat'llO! Per r.re mi. 

gliorameoli cl •opliono de01i anni molti e lo Slllo ha 
d'oopo immediatamC'Dle e M"nza dilazione del milioni 
por 1opperil'1! al 1001 bisogol. Q•••lo dunque ~ un e· 
opedienle Inrrunuoeo. 

Si à opposto ancora: 
L'impooU di •mi oi traila, affiigge maggiormrnle le 

provincie che gi6 ooll'rouo la malaui1 della crillogam1. 
)11 questa t una malauia q•••i g•nerole uell'Europ1 

ed affiigge l'Italia lolla. 
Debbo pure far •otare 11 Senalo che se per queolo 

nagello la r.•udill t diminuila, gli ahri geoeri pc·rl) aono 
mollo IUlknlali e 1pecialm•nl•' tfopo che I' !lalia ha 
acqui11a10 la sua liberù; 001a che uoo 1uppliri certa. 
meote, m• che di molto diminuiri la perdila della n:o- 

• diii dell'uva. 
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Ahr> obhieiioue: La condizione dl'gli 1l1bili in llalia 
t p<'ggiorola. 

La prc1uc111 ollfttrvuiont ri•ponde a quella oLLie­ 
zionr:. 

Laonde parmi cbe non reggo•ndo qu.,.le obbiuiooi, 
oi debba alare alla perrqunione quale fu propool•. 

L• prrtquazione ba affiillo molle provincie, e le la 
alare di mala toglia; ma queete atee.se protincie boooo 
avuto un diagra,-io da uo'1ltra parte io compeosazioce 
del nuovo •t"sravio. 

Per la Sicilia à •lalo abolito il dOlio dl macina, che 
rendeva una 1omma CJ01idere•olis1ima ; M bo letto 
una m1~1noria detlata d3 un D1·putato io cui dice,aai, 
che gilla.-a nienl• m• no che il doppio della fondiaria. 

Potrebbe darai che fosse uo·roasrraziooe, pure po•· 
1i1uno es11er aicuri che gilLa,·a uoa eomma coo1idere· 
vole, !orae quanlo la foodi.ria , 1lccbè può benissi1uo 
rimediare ai ruali dtlla Sicilia. 

lo To1cao• t stai• abolii. anche la lassa di famiglia, 
ma qualunque oia l'•bolizione della laMa, noi dobbiamo 
rallegrarci che la Tot1caoa pazicolemenle ooffre quPSlo 
aggra,·io. 

Il Piemonte, ~ignori , p .• i ba avuto il disgravio dei 
seguenti lalzelli : canone gabellario, lama peraooale e 
mobiliare, tassa d'es~rciiio, t.uaa di eucttHiout!, che 
gillavano quasi può dir•i il doppio <li quello cl.e .dol· 
l'alluale lassa ai esige. 

Signori, oltre il diegravio di c:ui bo '''Ulo lonore 
di parlare adt·llO, per queste pro,·iocie e aperialm~ote 
ptl Piemonte, debbo raa1ment3re noa rosa , un aTtP· 
nimento rbe ru aorgcote di gl.-ria per il Piemonte, e 
quindi di compenso, quel compenso graode che la 
gli oon1ini eminenti, quel cowpelll!o ideale che • il 
maggior compenso che possa avere un uomo in questo 
mondo. 

La geoero1a pro,iocia Jcl Piemonte: ba inizh•Lo la 
lib•rù il.lliona , ..,.a h• accollo questa libertà pruluga 
dalle ahre noslre provincie, o•·e più d'una voh• ba 
moalralo di voler lnlrodursi, e che nel 20 , nel 48 e 
nel 49 ha fallo versare llDIO Mngue. 1':bbcne queala 
l1bcrli prolu~a per colpa degli iogiuoli goveroi, fu ac­ 
c"lla io queala provincia, e poi sollo un Re geoeroao 
ed UD NioiaLro 1llu1oioa10 t ru 1paNa in lolla r Italia, 
ed ba dalo vila ad una idea grande, ad· una idea go­ 
oeroaa che i nostri a11tichi vagheggiavano 1 l'uni Là d'} ... 
lalia. 

Era questa una gloria grande per il Piemonte, e credo 
1ia no co1npeoso per Gli animi seneroai , ed il Pie­ 
monte 6 srnero1i1simo, avendolo mostrato coll' cape­ 
rienia e col far lrìonfare la D06lra rauaa. 

Ila lai ••nla~sio è ~udlo che disgra1ia11menle il •e· 
colo XIX oon apprrua mollJ, piit apprezzando i lavori 
delle 1tr11de ferr.lte; ma fortu111tau1eute peri.i le D\JD 6 
piil apprewlo io Europa, lo è però io Jt.lia, rppt·rdò 
!IUHll OalÌOne è degna di apparire fr4 le p1Ù COile, 
perché lc\·a monume1.ti ai 1uoi grand' uomini, quindi 
onora ciò che ~ id•ale1 cii> éhe uuLiliia l'uomo, e per 
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ciò io spero mollo più per l'Italia, poichè queste idee 
1i cohivano generose e grandi. 

Noi aon ìcvidiamo il Piemonte anzi noi amiamo che 
quella gloria gli cresca sempre maggiore essendo il ou · 
tiro della libertà, 

A questi vantaggi •i aggiuagono anche quelli mate­ 
riali che più SODO apprersabili: ebbene anche per questi 
vantaggi il Picruoote ha avuto una beli< posuione pr-r 
la sua grnrroaità, per la sua destrezza di essere stato 
duce della liberl.l italiana e questa è ufta bella posi­ 
sione, l:l più prospera elle possa oltenere un gcveeoo 
costiunionale; quivl le strade (errale hanno avuto co­ 
miociamenlo 6n da quindici anni addietro, quivi sono 
1tale compiute, quivi per mezzo delle strude (errale e 
dt:-1 commercio è aumentala la ricchezza; quivi amui 
scono, come Capitale provviaoria, le rtccheeee di lutla 
lt..li;1; mi pare quindi che per questa via potesse essere 
compensate dei carichi che sostiene; imperocchè noi 
1orremmo che lutti fossero ecnteutì e fra gli ahri quella 
provincia che è 1tata tanto benemerita dell'Italia. 

Spero che non 1ia rero ciò che i ooatri nemici tanno 
dicendo, sebbene io l'abbia udito colle inie orecchie, 
che queeta legge è quella la quale deve mettere la di· 
scordia fra di noi. No, discordia non "fi sarà, ci aiamo 
uoiti e resteremc unili tuni per il bene della patria, 
quindi noi ci ridiamo di queste voci, che sono sparse 
espressamente per seminare ]a discordia, da chi crede 
auuabile ciò che desidererebbe veramente che Iosse, tua 
la nostra grn.,rosi~ farà oi che incootrereme qualunque 
sacrifirlo, uia 1are100 sempre amici, unili e (orti p.r 
compiere l'opera cosl bene incominciata. 

D.& quanlo 11Jno Tenuto es~oneodo circa il conguaglio 
fondiario, e 1ugli oludi t.lti dalla Cnmmiaaionc che sono 
itali manifl·Jtali e racconlati cosi difrlisamente dal I' o­ 
oorev<ile Senat"re GioTar.olJ. si raccoglie che ]a Com­ 
aiunl! è alala 1olcrtr: e dil1gcotc, ba studiato pro(onda­ 
menle J'argonu~nlil, e non ha mega da parte alr.uo~ 
falica; colDposta ~·uomini eccellenti, ell.l dJ argoml'nto 
per crt•dere che il la"Voro aia pcrh:llo p1-r quanlo ahneno 
portava la difficoh6 drlropera. 

Qut-aLa p~rt:quaiiond t stata lro·1ala giu6la, ncccs- 
1ari;1, ~ &tata lroval.1 l<L sola che polP11e meuere t·qui· 
lillrio nelle fioaoze t è il Ministro Ca\·our che manifii 
alava che dovl'Btle e11sere in ciiua ùri pensieri dci Mi· 
niatri un'opera aiffatta. 

I- succeasi\'i YiaiJtri sono stati della mcdecima opi­ 
nione e tolti &000 d' accorJu, tul\i banoo lra,agliato 
per portare a compimento il 1 .. oro della perequa1ioue 
della fondi.ria. 

Ciò, Si.;nori, è prova che queolo lavoro non ~ leg­ 
gero, ma è un la\·oro fallo con molta 111erielA , è uu 
lavuro dal quale certam~oto dollhiamo aspettarci il me· 
glio per lo ftnanze. 

Questo io quanto all'eaalkn.a del luoro cd alla ne­ 
cessiti di ven:re ad uo conguaglio pcl vaolagi;io di.!I· 
l'erario. • )ila Yi IVnO altre r&&ivni. 
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\'i è qudla polenlisaima drlrurgeau. Signori, è quo· 
sta una qucstioue importantissima, una questione 1'it;i.le, 
questione di Stato. 

Questo è come il sangue che circola nelle yeoe degli 
uomini, il quale scorre per lune le porli del corpo e 
lo rianiiua e lo rin~igorisce,, cnel è della finanu. 

E come infalli il COIDIDl'rcio, r .igricolturn, la 01.)lta, 
l'estrcilo, qut·sto Laluardo della libertà italiana, la ei­ 
curezia ioleroa, il rispetto ·che le allre Dazioni delr 
bono avere pèr I' Italia, tulio ai basa •olla buona fi­ 
nanza. 

Quesla huon:i Dnaoza è stata qualche volta la forza, 
anzi atDlpre lo !orza dtll"llalia, e I' ba portata alla grao­ 
d1•zza che le spett.va. 

Signori, vogliamo l"llalia Y E chi può noo volerla e 
5pccialmcnte ooi che siamo qui. Tuui la vogliamo, tulli 
siao10 concordi percbè questa nazione aia grande, aia 
forte, Ria considerata in Europa. 

Beo diceva il conte di Cavour, bisogna pagare e 
pagar DJollo , poicl1è i aacri01i a che ai riducor.o I a 
pagare. Ebbene facciamo dunque eacriHzi: I' oper• Il 
gr.1ndc, è sublime, quella di coDlpire I' iodipeodcoza 
d"ltalia. 

Se volgiamo gli occhi al paeealo, ci meravigliamo di 
cib che oi è fallo; al>b.illUli i troni 1 lolle le barriere 
clJc sPpara\'ano una provincia dall' altra , combattuli 
eserciti e disfatti , formato un esl·rcita poderoso, una 
flot~ riapt:llabil~, tutte qU<'fllle vpPre furono compite in 
tanliJ po.:o te:npo, che l(•1ubra quasi incrt.>diLile, ed i 
nustri poi;lt:ri non crl'Jcranoo che Wli opere potcttsero 
r .... i io r.usl poco tempo. 

EObea~, o Signori, !"opera è grande; ma Il compita? 
Non lo rreùo fintanto che lo str:rnicrn sta sul nostro 
sue.ilo, questo alraniero è quello che oon lascia compir 
l'opcr.i, e prr com pirla, e per r.ombaLtere questo atra· 
nie!'O ci vuole uua Unaoin ic buon ordine, ci voslion\J 
riccl1ei1C'. 

Quini.ii, o Signori, fac.:cittmo sacrifìzi, dian10 al polt>re 
q11ello cbc gli è \auto Dt>ccssario 1 que-llo di cui ba 
d'uopo pt-r <:on1pit.-re rin<lipl•ndt.-oza. 

Un ~rand'uomo, Mac<'liia"Vl'lli dicev11.: e Tenere ricco 
il pulil.ilico 1 pover1..1 il privato, è la sola tia di acqui- 
1tare alla nazionA forza ed imperio. , 

St-guilmo qurolo 1'8rmµio e questo consiglio che cl 
lasria"a quel @rlnd'uomo, in quP&lo t.Pmpo io rui il 
oo~tro paes~ ne ha più biso~no. 

Finisco il mio breve diseori~o rol dire : rirordinmoci 
di qndlo che ho dello in principio : il signor Ministro 
ci 11resentava un progello ed uo piano Daaniiario l'anno 
arorro 1 rlie noi aLbia1no :icccttfllo e che è nCJstro ob· 
bli@o compiei'(', se noo prr allra ragioaP, per la digaità 
dcl Parlamento. 

La T1'&?Qnsahilill clie )'onorevole signor Ministro dP.lld 
Finanie ba avuto ed ha fino al giorno d"oggi, da oggi 
io poi rgli oe è spllglialo , e~li r.oo ba piU alcuna ri- 
1poosabil1là. Egli ba dtUO al Parlamento; quuto è il 
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mio piano, perchè 1iano .. i.1 gli intereui della patrio, 
pt'rchll le finanzo ai po .. ano ri•tonre. 

Ebbene la responsabilitA è nostra, o Signori; questo 
1010 rammento, " non altro. e quindi Huisco propo­ 
nendo che, atteoo il (JNro compito ed esauo della 
C·ommis•ionc che ci d& Moda che il r.ongu•glio 1io 
Blato fntto in maniera che non ai poleva mi@liure, Il· 
lesa l'urgenza io cui Il pa<'Se ~ di .. a•r soccoreo dal 
non Ilo balzcllo , il Senato veglie a-eeuaro la l•@ge rli 
cui ai tratta, stata 'otal<.l dalla Camera elettiva ed ac­ 
renarla 1enz1 tt>ruoo emrnt13mroto. 
Presidente. La parola •prua al signor Senatore 

Di Revel. 
Seoatore DI Revel. SiEoori , or eon pochi giorni, 

ai r .. teggiava il t 6' 1nniver10rin della ccneesslone dello 
S1atu1<>. 

In questi 16 anni ehlii quasi sempre l'onore di f,r 
parie del Parlamento, come Deputato dapprima, rd ora 
da pochi aooi come Srnatore. 

S1 nell'uno cbe nell'altro ramo del Parlamrnto io 
presi ognora a sostenere le leggi rhe ovtvano per og· 
seno. il riord1namcolo delle fìnanse , e 1t1natamtole 
quelle d'impoola; di parecchie di eoee fui Relatore, a 
quui tulle presi parie propugnandole, ad eccesione di 
una aell'altro ramo del Parlamento che non bo votata 
e di cui larò pnrola più tardi, e di un'altra di coi 
poc·an1i ae@ui iu questo Coas ... o I• discussiene, e che 
uoo •otai, non perché loss• un balzello nuovo, ma 
percbè lo ravviso ius•Oi:iente, male distribuito e che 
uoo polen raggiung•re lo ocopo clre ii Governo 1i 
prefiggeva. 

ln quesle circostanze come in tull6 le altre in cui 
presi parie alla diocuoeioo• di aimili leggi e di altre 
gratiuime queationi, io non mi aJiai al cerlo fidente 
nella mia propria opinione, ma quanto meno fidente di 
esprimrre un'opioiooe apasaiooata, un'opiuione che non 
po&ev1 da orsauoo con&iderarsi come improowta a prin· 
cipii di intereoee particolare. 

Invece, o Signori, io mi alzo OHgi con molta peri· 
taoia, non percbà la mia opiojoue aia meno (ondata io 
wguito di 1tudi, o pt•rchè non •ia rruno di intimo con· 
•incimento, m1 perC'hè l'opinione naia putcndu tro"Varai 

. in ar'1Jonia cogli interessi t'he mi possono es.sere rer· 
oonali, io lemo che altri po•sa aup(>Orre che io par li 
per uo iolcrrsae particolnre. 
Contullociò, Signori, io parlerò e parlorò. lilieramentc, 

p<·rcli~ quanto meno i miei precPdt>nli varnnno a giu· 
1tiOcare che mai in oesaooa cir<"ORtaoia bo parlllto per 
lnt~rt>111e particolare, e che quindi io non posao io que­ 
ll•> cuo grave cambiart ua 1istrma che bo sea1pre 
tenuto cguole. 

Dirb di più cbe no ptn1icro ancora mi viene in aiuto, 
•d ~ que•to, che cio~ io v.ggo rhe a@raziatamen:e le 
opinioni sono di1i1e, quasi quasi poLrei dire io ragione 
degli intere.,.i; quindi ~ rhe se coloro che hanno un 
inte,.. .. e oppoato 1 quello cui io intendo di dore ap• 
po@Hio, par~ano co•I 1·rcc·isomen1e nel loro loter ... e e 
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parlano colla più profonda con•iorione, 1rero che aon 
troveranno male che io parli rure colla 1teosa COD•io· 
rione e lihert.1, quantunque poa•• il mio parlare et1ere 
d'accordo coi miei intt>re&1i. 

Premrsoe queste co•e, io 1cendrrò a parlare della 
l•gge rhe è in di•cuoeione, e aenza andar tant'oltre di· 
chiaro imrnediatamenlt che io credo cbu l':.&umenLo 
chiesto dal 1ignor Ministro à neceuario, è indispcnsaLile, 
e quindi non si pu~ conlt•ndere. Perciò le mie osacr· . 
•aziooi non 1i rivolgeranno 1ull'entilà della impo8ta dtJ· 
mandata dal M1nialtro, ma beasi sul mC'do con cui la 
1i 1uole distribuirr. 

lo comincierò dal titolo del progetto. Ve<!o che è in­ 
titolato Conguaglio provui1orio delfimpo1la fondiariG. 
lo conosco un'iuiposta fondiaria molto lruuirera della 
quale non è fallo poroia in questa legge, ed è l'imposta 
eui fabbricati. Si conguaglia o ai prtteude di congua­ 
gliare l'impo:1ta fl>odiaria, ma non ai conguaglia l'im­ 
poota urb•ua. Quiadi, come bo detto, il titolo al•sso 
della lt·ggc nou si accorda col suo roo1eouto. 

Enlrando poi nel mt•rito della legge, io dirò che lo 
mi pare concepita io ler111ini cosi poco cbiari, che reo. 
dooo d1ffic1ie il poi.rsene f1•rrnare un criterio; me ne ap­ 
pello alla Commi.,.iooe. I.a Commissione 1•er questa 
legse, due meml•ri dcli• quale banno appartenuto alla 
Commi;;sione r.be ba preparato il lavoro aul quale poi 
il aigoor lliaiolro ba basata lu legge, queata Commi•· 
sione, dico, ba do.>tulo impiegare due intere 1eJute 
~er rendersi ragione di <iò che la leg~e vo@lia dire, 
tanto era la lucidità di idee e chiaro il modo in cai 
furono e11preae. 

lo per ora non entro nel merito di questa le,ge, 
nelle aue particolari là; mi riscno di provare le mie 
aaaeriiooi in aeguito; iutanto prego gli onorevoli miei 
ColleHhi a 'derla rileggere ancora qualche volta e 
dirmi poi oe io abLia errato diceudo rhe è una legge 
che non 1i capisce (M'? la masaima parle. Se io foui 
10!0 ad aver questa opioiooe, direi che 6 diletto d•lla 
mia int€'1li~enu; ma quando una C.ommiuione, com­ 
poota rome ~ quella di rui oi pari•, impiega due le· 
dute per renderai ragione di quello che la legge porla, 
io pooeo dire che è una l•gge "molto oacura. 

Qo•ata lr~ge, a dolTerenra di 1hre che a prima giunta 
fonoo capi"' qual è l'onere che •iene impoato ai con­ 
triho€'nli, è concfpit:a in modo che, ellvo ai facciano 
degli llurli non farili a farai, non è possibile alla ge­ 
-ueralilà dei rontrihuenti il rendel'l!i ragioue dell'au­ 
mento o dt'lll diminu1inne che -.eogooo a conlf'guire 
dip•ndentemrnte da questa legge. La legge Invece di 
dt-L• rmioare prr compoirLimtnlo la quotilà di 1omen10 
11ff'erPole • cia11cuno di "8i, parte da on 1oppo1to che . 
noo ~ più il contingrnt• attuale che 1i riparte, ma il 
rootingente riù accrl'lr:iuto, cio~ che a •ece di fare 
un aumento sul C<·ntingenle attuale, che il Go•eroo e 
la Commi8'ionc bonno atnbiiilo .... ,.. di circa !Oli mi· 
liooi, parte dal supposto che sia di 110 milioni, e la 
uu ri~or10 di que•li I tO milionl a tutti i comportimeuti. 
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E qui 1111 111 permeuo esprimere un rincreaeimcnto, 
ed è che le locuzioni che 1000 osate io QU!'Sta l•gge 
arrebbero potuto essere tali dal non rarmnentare tempi 
ed idee che è nel pensiero di tuui di far seomparire, 

Dunque, dico, che il modo con coi la leggi! ~ espressa, 
noia dà a prirna giunta la ccnoscenea esatta dell'ag 
gruio che ogni comparumeotc debba sopportare iu pio 
od in meno; i-ra (acile iJ rarlo, perché bastava indicare 
a ciascun compartimentc il ~l.1tjvo euotributo auu-.le, 
ed io una colonna a parte stabilire la difft'rcnza cbe ne 
sarebbe risultalo d rll'aumeuto dell' iruposta che ora ai 
mole, Io credo che questo 0011 aia alato !auo ad arte, 
ma certo è che si , .• alla riPca, nè 1i può .. pere con 
f.cililà ciò rhe si debLe pagare. 

Qoanto al rip;irlo del ccntingente slabiliLJ nella cifra 
di i 10 milioni, quali IOllO le norme che hanno condoue 
il Governo a proporre tale aomma ! 

lo dichiaro ebe se censure la lt>gv;e, iutendo censu­ 
rarla quale è 1lata presentata dal Yini::•tt•ro, nou 001ne 
in altro recinto ai sia potuto fare: io la considero quale 
6 alala preseutata dal Ministro, a lui ne •llr1buisco \uUa 
la rPSpon11,.bilit.1; egli poi 11 bentssimc, che non ~ gil 
al Uioi.slro che io intendo di fare appunti, ma beoaì alla 
le.ggr., p<'rchè io qui non wi colloco nella poaiiinne di 
un nveNario del llinialro, il quale occoildo il regime 
parlamentare, quan4o cerca di far respingere proposto 
minillleriali abbia intensione di surrogsrlo qualora egli 
stimaase di ritirarti. 

Il signor lliuimo 10 bene che in qualunque circo­ 
stauza io noo potrei mai vooiro a 1urro~are nè il lii· 
nistru di Finanze, nè qu•lunquo altro rnembro del ga· 
bioello. 

Su cerie queetionl bo conTinzi(lni aotirhe, prorooJe 
ohe mai io aacrificherel per mettermi id grado di for 
parie di uo'am:Jlini1lraziooe che poau a\·ere opinioni e 
prinripil di•eral da quelli che io prof<sao. 

Coll'hlf!a di fare un ronguagliu ed un aun1eoto, il 
1igoor ~inistro 11 t p:n•to in coodiziontt molto crilira; 
k rgli 1.eABo aeguilo uo altro sistema, cio~ ave~ cer· 
calo di ottenere un aumeolo e non il congua~lio ad uo 
lampo, noo avrehbe al certo trovalo le dillicohà che 
incontrò. 

Voleodo fare il conguaglio ba nominato uoa Com· 
m'.aaione d'uomini diatiollsairni pl:r osoi vttrso, ed essa 
1i t 1cciou., coo lolla la aolt nia e 1uiglior buon voler o, 
a lavorare per arri,·are all'intento di prt·aent.art uo pro· 
geuo che per1·quaue momenlanea•oeole l"imposlo noi 
Tarii compartim~nti.. · 

Kra un cl>mpito, non dirò difficile, mo preasocL• im­ 
P°""iLile, aia avuto rlgu.rdo 11 lempo prefisso per fare 
il lnoro, aia avuto riguardo alla manr.nnn di elemr~ti 
a cui polCM& appoggiarsi. · 

Tani·~. o ~ignori, che il 1ieuhato, se tale può chia· 
mar•i, giaccht oon si osa nemmrno aoatenerlo, si ~ice 
che t un'operazione, bullo d'uoa 1pecie di iotu~Lo di 
coscienA, non ~ 1iC'uritmeote an lavoro cho obhta un 
fondamenlo sicuro, ed al ~uale ai posu deferire. 

Si acusl> poi ancora lale o;ieruione col dire che non 
~ che pro>visoria, e che pin tardi potr• il 1 .. oro es. 
sere in miglior modo compiuto. M11 io domando se con 
ona operuione di questa natura, che non vil'DC accel­ 
lala da ocuuno come C.O!& IDateniLilc, ai poLcva fare 
uo conguaglio per il quale C<'rte pro\iacie r~laao 1gra­ 
valo di an<nrue considerevoli, e cerle altre •sgranle di . 
oornme mollo maggiori. 

Dagli nlLi della Con:mi .. iooe sovernatita, bisogoa pur 
dirlo, è difficile trovare un oriuonte, percb6 ai Tede 
che la Com111issiooe ba lrovato desii iocasli, ba 1rovato 
delle difficoltà e che in ultimo poi voleva luci&111 al 
signor llinislro di preodere quello che avrebbe 11imolo 
l.luotJo dci suoi lavori. 

Ho vcdulo io queoli delle roolraddizion~ ter•menlc 
llraordinarie j re)az.ioni (atte eh~ da,·ano certe prOTiucitt 
maggior1neote gratate, altri rapporti coolrari ia cui 
qlklle gra\'ato io,·ece ai dice,ano .gravale. 

Comunque, io 000 ho 1nai potuto lrotare in ~B&e 
verun appogsio o conclu•ione che rosae soddiefacente. 

Dopo aver la Comruisaione tentalo luul I meui I pi~ 
aslr.lli, come sooo quelh della popolaziollt>, 4rlla llljlOf• 
Ocle, dt>lla ponione crosila, o non censita, 8oalmeul4 
volle leoLaro quello d.-i coulral~ di fODlptll e tenditi, 

lo quaoto a quelli d"affillanJ&, cbe soli anebbero 
pulol" dare uoa qualche norma on po" piil 1icur1, o'o• 
era iu nan In una parie dello Stato e percil> 1i abba~ 
donarono IPDz'allro. 

Ma I risultali del prrul di ••odit.., come @ià lo b• 
arccnnalo l'onorevole lillio amice Seaatore Ar111ulfo, IODO 
lali rhe nou •I si può presta•• fed•. 
. Io percorsi alcune delle labella iodicali•c di lali con­ 
ltllti ed h' '8duto che •e oe 1000, a cui llOD 1i puq 
aseolutaroeole prestare !.•de. 

Cit<rò fra le ahre una del circondario di Torino. 
Alla colonna o•'6 dello, r.be ai duvesH in4irara lt 

natura dei beni •endoli, vi à uno 11abilc cbe • indi·. 
rato "igna, e doil prezzo e quanti,ath·o corriapoodt>Qle 
11 v.do·, che avrebbe costato circa ·13 ~ila lrancbi 
l"etlare. 

Colui cbe fece lo 1po11lio Qon oaaerv& cbe oell"idioma 
vol~are di qul'ita provincia, quando •i pari. di vigna 
s"iotcode di •ill•ggi•lura, e ouo di vigoeto. 

Dico questo perouè ai •egga coo qu.le triterio ti 1~ 
applicalo il pr•zzo a certe Tendile. 

So che il signor llioistro, ciò non lo éoolralller•, e~li 
me lo disse: come so pure, che esli ha una acaraella 
ddla quale forà uso in queata discussione, e dalla quale 
trarrà fuori le nozioni racrolle nelle Tarie provincie 
inlornc al prezzo d'affitto di ataLill •pporlcneoti id oprre 
pie, dalle quali nozioni egli stesso ml ha dello titul· 
lare, eh• prr l• Lombardia il tributo rogguaglia il Hl 
por cento ddla rendita, orlla Sardrgna il t2 per cento, 
orlle provincie antiche il 7 e frazioni per c•olo. 

lo oon ao se qoeati rogguogli abLiaoo il valore cui 
sembr• il lliniatro •olervi attribuire; se ciò fvase POll 
10 perchr non ne abbia fatto uso nella diorusaiooe se- 
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goita nell'ahro ramo del Parlamento. percechè 11c aves- · 1 
aero questa vantala lmportama avrebbero (orse giovalo j 
alla discuseicne : quludt nu riservo di Iarvi qut·~li ap· : 
punti, che mi sembreranno opportuni se pvr la natura ! 
loro ne possono ossere passibili, imperocchè in cose di 
questa natura uun è au suoli 11resr.nta1i io questo n10· 
mento, direi, improvvisamente, che si pcssonu tare ap 
punti, massime poi non conoscendosi 11~ Ionti da rui 
furono ricavati. 

Si è dello che il proposto riparto por companimcn.i 
si è (ano per 1r.1n~a1ione; lo si eedo ad ogni passo e 
oel!4i relasione e nt·gli aui della Co1nn1issio11e, ma vc­ 
rameate conviene che !Ltn.Ji operate delle transazioni 
immense e trovo documenu, che me ne danno la pro,·a. 

A pagina 383 degli atli della Commission«, trovo una 
relazione (utta da un d1alinto impiegato superiore del 
renai mento Lombardo, Delmaino ; egli &\.f'\'a preparate 
un sisten111 di riparto basuo su tuui gli elemen ti rhe 
la Commissiuoe aveva ~ia fin d'allora preparato e piu 
ancora basato sullo s1-oj.!.1io dr.' contratti di compra e 
vendita che era poi un mezzo sul qu.ito la Cu•nmis.1th1nc 
racev;i maggior assegno. Ebbene, o ~i~nori, (1llt'Sl0 rl . 
parto lo ha presentate aJIJ Commissione, e d.i esso ri· 
salta r.he la quola, arcood11 i ralcoli r.hc ha i11sti1uito, 
l'aliquota genrr;de da applirarsi, con1presi li t8 ci·ntc· 
&imi rappresrnl:JOtÌ le ljll'5C @Ì:'i f)rO,inciaJi OhbJip-atorie, 
somn1a a i t8 milioni, che rlovrt"hhrro oel nUùVO riparl•> 1 

aBSegnarsi a cadono dei co1npa.rtiinc~oti .. i quttli cc.'n- ! 
frontali ('Oll'alluale cifra d'i1npo:;ta, mostrerehli1ro cl1t~ Il! ! 
provincie or:i più a~gratale sono le Parm<'nsi e Il· Lom~ I 
harlle, e di qu;1lcht.• poco le Napol1lane e la S.arde~11a1 ! 
le quali prr con:;e~uenz1 ilVrt•bboro una. din1in1.1zionl~ J 
del 2M (l('r ceato le ParnH·n,i, del t~ 112 le Lon1h;1rdf', ~ 
Napoli dcl 5 per Ct·nt•l e I• ~ard1•gna ùd 4 I 12 per cento 
e che al ron1rario aonv co111parntivau11•01e 111rno :.g. 
grn\ate e dovn•bl)('ro quindi au1nct1toro i loro contin· 
genti del 29 pt•r c-nto la Sicilia, d1•I 2fi P"r rcnt•• le I 
•otiche pro•incie, d•I 15 314 per cento la Toscana, del i 
9 314 per <•Oh> le llarrhe e IT01bria, dcl 4I12 le Ilo· I 
magot', e del 2 112 le pr·1vincie Modrn(>si. 

lo dimando, o Signori, per efT~llo di qu;1I lrasrorma· 
1ionc alcune pro,·incie, I! t:l'gnatamC'nle IP ex·Po11tiU1·ir, 
riuniscaosi in1ic1ne le "art:ht>, ru1111Jria e le llo111agno, 
l\IVienP, di riceverr, ed ahbiar.o rir.1~vuto uno sgra,.·io 
tale che 0011 ost•1ote l'au1nr11lo di più d1·I quinto sulla 
impù.ata alluale, ai trovino :11cl overe ancora un mioor 
tributo da pagare di qut'lhl r.hP pagano :illualcnentl' 't 
Io non rito qur>sto, 81.' non J>l•rchl! mi ~ sall<lto più ra.. 
ciln1ente agli o•:rlii; e non lo cito SH 11011 pPr dire clu~ 
io non po~so a ... cre ot·s~una lìdu1:ia in un documento 
io cui ai è errato cotanlo rla 1-ersonc che er.tno aic:U· 1 
ramenlC le più. c;ap;1ci e qul'lll! che nt·ll01 materia uve· 
tu.no ruagg:or i1nporlJnia. Tant\\ o Signori, clic la. ·1 

rliffic~ltà di giustificare qursto rip'lrto col n1t>zzo dt•i ~ali 
della i:u1111ni11.Si<l11c è colanto seutita, rhto la Co1n1nis.<>ione 

1 
'fOstra ooo ba 1ti1nalo 1 propo:;ito di entrare nella ~ia 
di eaaroiunrlo; •asa ha pl't!Bo u còmpilo 3iui piil la- 1 

cile, mi che non lro,;o l1!-?U:1lmenle ronlinrente, qual(' 
q11ello di ;1llcner:;i all'opin:onc prnpugoata d:l ;-:ltri ai 
quali attrihuisr.~ molta ca11arit:·1, n1olta ;.iu1ori~1; ivi è 
daU"I thr d:1l 1nom1•nto rhe quesli rip!"lrli eranf) st:JIÌ 
apprt1\·u1i, ar.celtali fla quella Co1un1i~siune di cui rt•ce 
1nolli rlogi, l'rauo stati occcltali da tre Ministri ~UC· 
C<'1u1i,·i, ai quali 8\'rehbe dirt·tlo Cl'rti rpitrti che Ol)n 
so SP a lulli ai con~rnt;ano. erano poi st.1li UCC<'ll!lli 
ttnl1":1ltro ramo drl Parfo 1111-nto. ~ pr>r q11r1to t'38'1 ha 
ath11ato I ili prndenle e più con,·cnirnto di non Pnlrare 
in \Trllll:'I di!lcussione inlorno nl metilo dL•I riparlo. lo 
ho \'Oluto prrorr:uparrni :tl'luanto nel 'rd~re i risult;tli 
dt.·fìnitjyj del ffit•de&ilnO 1·d bo rallo UO riCOlVO Che 
r.rcdo real111r.ntc ;.11111oi:n;L:1to a \·cri là; sono cirre le quali 
se mai siono errale rlt-sidero C'lie mi ai dica. io ho tro­ 
'alo, o ~ign"lri, clu~ applkaucto i contìogPnli portali 
d;illa l~·ggr., lt! pro,·inr:ic Parn1e11si ::t\'rt·hl.tero anche 
dopo l'aurnt·nlo rlei ?O milioni un bcne[h·io d1·J tO p<'r 
r.elllo, lo Lo1nbarllia un hcnciìcio del 5 pt·r cento, le 
Hocnag11e 11vrc!1bcro un ben\·ficio di 11t pl•r cento, clic 
n-·o ~ di 1nolta entità, :'iapoli un a11111e11lo del t.t prr 
cento, la Sartlegn1 •id 13 pc•r cento, la Sic1lio ~cl 30 
p ·r r.Pnlo, la. Toscnna pnrl' dt•I 30 (Jl'T ct·nto, le anlicht~ 
pro•inrie poi ovrobhero un ailnit"olo dd 6~ 112 al 63 
P"r renio. 

Io dnrnando se a rronll' di d1ti COllÌ COTll<'StJti, dul1Lii, 
incl'rli, aia possilJilt? di fZra,·;1rc llll un lrJllO pro\•inrie 
d1·l 1):3 p.·r ci·nto io più cii quello rhc hanno lìnora 
pag;rto? lo donlitndo se anclia pt>r qurll& pro\inrio 
che .id un lrHtt() ai ,-cl!Zi.;ono (.:rnv.1lc df'I 30 per ctonlo 
in pii.i sia fllll'Slo un allo tli ~iu::stizi:t e che questo p05Stl 
tlirsi (on1lat9 au dati :icr1·llal11li? Che le i.:ifrc da. 111e 
ora ncc1•oaa10 sio1n" e~atte non si polr& porre iu dulJliio, 
poichù le ho d.-dottc dal L1lanrio rlcl 1 ~61, preciaa­ 
mente qn"llo rui si tralla di sostituire cul nuovo pro· 
gt·Lto. 

Se rr;1 tulle le pro\·incie ,j esis:lt'SSC 003 certn U~D3· 
@lianza di trallarnento, tte 'i csiritesae unn tal quale 
pt•r<'quazi()nc, io, n1:d~rado l'enorn1e1.za ttdl'aunH·oto, 
sarei disposto ad accett;irJo, puichè saret..be no aj'.?~ravio 
co1uunt', pe!mnte 1\ ma pure ugualr; ma collQ d1ffercnu 
cnorrue che eait1lc .nelle 0;1lirbe prn\·incic, ooo solo 
trll un;i provincia. e l'ultra, ma lra ('01nun1! e co1nu11e, 
tra proprietario o pr.lpr:elario intorno all'entili dcl· 
l"iiup1:-1la, io """ so come si votrà. trovare rqno l"ac­ 
cregrere 1iel ùJ 010 l'irnpo•Jla gi• rsislQnte. 

lo pr~v<'ggo che si rispon.lrr!i e:uliil(l, ma •i rarà 
il auhriporlo a krmini rli quest~ l··~go. Ed è qui ap· 
punto rhc io allendo il Ministro d1·llc Finanl\', (On1a 
attendo pure un alLro n1e1nbro del gal.inetto, che 
v~ggo pl"t'1u•nte, pcrr:hè mi dit-ano ef c11·dono pf'a.sibile 
r-he in due aoai e mt't~o si poska rare un'operazione 
tale che pl·r111ett::1 di fare un riparlo &opra una ouova 
bJSf', 

0& parlo n1ia per la partt.cipaziooc che h.+ a'uto 
in quuti studi durante lutlo il tc1upo che n<'ll' aotil'O 
regno di Sard1·g11a ai agitarono qul'lte queatiooi, lo 
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dichiaro apertamente, la tro•o aasoluramente ìmpos- I 
sibile, . . . . I 

(o non •aglio mettere ID eompremeseo uo individuo 1 che siede oul banco fra due Mm1slr1, perchè allora 
fol'M', riferendo quanto egli in un nitro recinto ao•le­ 
neva, 1i troverebbe in opposisione con no Ministro che 
gli siede a fianco. A me basi& il dire e sostenere che 
in !allo 6 imposelbile di fare io breve tempo uo ri­ 
porto, di perequare l'impestn oel subriparto d··I con­ 
tingente afferente alle antiche provincie; perché rimanga 
chi•rilo che l'aumento che si vuol lare ripartire ~ un 
aumento intollerahile. 

E quanto dico oggi l'hc già espresso dieci aooi or 
11000, ansi dodici anni fa, e l'ho detto, qual organo 
di una Commiaaione TI(•lla. quale avcto l'onore di avere 
assemlente il signer Miai21lro dei Lnvori Pubblici, l'o 
1u1:-('0:0IP \l~nabrea. 

Nel 1852 il noo mai abb1Slan111 compianto uomo di 
Stato, il conte di Cavour, volendo meuere ordine alle 
Onanie. che per efleuo di due guerre erano io di11scsto, 
propose tre progrlli di legge. 

Goo per b caluluione generale dello Staln; l'altro 
per una cuta1lniione prov•isoria, che è quanto dire 
uoa perequazione; il terso iofioe per un, aumento di 25 
centesimi all'imposta prediale p<'r l'anno 1852. 

La Commissione iacaricala dell'esame dei medesim], 
della quale io far.eva parte, assieme a molti altri che 
ora aìedoco io questa Camera, fra I quali nomiuerè i 
Signori, Cadoroa, Pensa di S. llartino, Elena e l'ono­ 
retole llioistro Mcnabrea, qu es 1a Commis;iooe, dico, 
all'uoanimitt ba propo•lo il r1gello dell'aumento do­ 
maodalu d.t Ministro C.vour di 25 centesimi loodrn· 
dosi preciaamento sull'argomento che ooo ai potesse 
rare ua aumenlo "i Lanla imporbnza oeKe condizioni 
lo cui al trova uno qu .. li conlribueoti; e al che io quelle 
circo1tan1e il Parlameolo aoo mancava di palrioltismo1 

poichi! lutti ali aui cbe eono 1lampati ranno •edere 
quello rbe ha Hputo lare; oe quindi una Commi•· 
•ione co1oposla aoà di ,..,(i 1 membri, ma di 14, 
pure a fronle di uo conte di Cavour che peaava un 
laotioo lo Parlamento, ha proposlù il rigetto; e questa 
ltgae aoo veoot! più posta in discussiont>, perché ai 
prevedeva che la Camera dei Depuiati l'avrebbe re· 
api o~; 1e quindi, dico, queata CommWiooe, à 1lala 
allora d'ani•o cbe ooo 1i poteue tollerare qoeolo ao­ 
roeoto, io credo di f"lftre cnnsegueottt 1 me •tesso di· 
ceodo che oggi potrebbe taolo meno loilcral'lli uo 
6l 112 per cento. 

Leggerò uo brano dello reluiooe mia alla Camera 
dei Deputati io questa questione : 

e ~ Commiasiooe ritenne per coslante io fallo, ciò 
che d"ahronde cooola per uoiverealo con1enao, nle a 
dire che allo alalo impcrlello e di1ordioalo degli at­ 
laali cal:lsli o di quelli allri qoalaiansi meni alobilili 
per l'uoello dell'imposto fondiaria l'lneguagliooza- Dcl 
rip•rlo di .... à cosi enorme tra propriell e propriell 
di uoo 1lello territorio, che per uo dato fondo ooo 
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ne rappresenta il veolfoimo eenn tenere conto di quei 
fondi che o oon allibroti io origioe 3 allibrati 1ohaoto 
co1ne iacolti, non aooo soggetti a tributo o non ne 
corrispondono che uno in6mo, qoaalunque traviasi io 
ora ridoni ' ftorida coltura. 

., RHenao del pari co1ne ruori di conLe&lnsione cbe 
la quota di tributo fondiario alTerente allo Stato che 
coi centrsi1ni Osai di giunta non nggiuogc li dodici 
milioni, 1! aves:re a considerare in cornplcuo co1oe te· 
nue anzi che oo a Ironie d1·11"eotit4 della rendila im­ 
pooibile coruidPrevolm1~nte nccresciuta1i da un meazo 
secolo a qurala parte priocipalmcnle p•r la nuova e 
migliorata coltura dci rvndi. 

• i'ion rotè Onalmcote diacouoecere come gravi e 
olriogcoti e"3enolo lo co·1Jizioni della pubblica 8oao1n . ' !osso 1lr•llo deblle del Parlameulo di dare ogni 1tudio 
cd opera onde oollecilomenle rislaurarle. 
, Ci6 non pcrlanlo la Commissi.one conseoli unanime 

nel principia che le fu di guida nelle oue rioolu1iooi, 
vale a dire cho, 6nianlocbè durernooo le enormi disu­ 
guaglianze che riscontranoi nell' aeoeuo e riparlo della 
imposta fondiaria, non 1i pole118c adr.rire a •eruo ao• 
mento di e"a oe oon ae oollo !orma e per titolo di 
appunto alla somm:i ner.eaanria per bilancidre le entrate 
colle •pese; od io altri trrmini: che, Onlantochà ooo 
ai saranno etaurili lutti gli altri meui di economie e 
d'impooito' per giungere a quel pareggio, noo oi poleue · 
equa1nPnte chiedere nl tributo prediale un coocorao 
m<i,zgiore di quello che pr1•1ta, ~01a •itppiU 1ecre1cere 
l'ingiuslo aggravio derivaoi. dall'attuale auormale riparlo 
dcl medeaitito. • 

I·> dunque 1UI lo animo a dire che J'aggrnto che al 
•uol attualmente far aopportare a quesle provincie~ uo 
aggrnio intollerabile; aono io riò coooegueote anche 
coo ~luno dei meml.iri dcl Yini1ltri> e con 1ne sleao 
ano da quell'epoca. 

Porae oon a tulli sarà nato il penoiero di fore il ri· 
cavo e di •rdere qual 6 la 1orum:1. che tfrt:Ui1ameale 
•iene a pt>rloccare ad ogni proviocia nel naovo riparto. 
I dor.umenli presentali che 10no tnbello e quadri di ana 
abbondania 1traordinaria, aoo oe forniscono uno che 
possa dar qurato riacontro, e aartbbe pur oeceee1nio il 
f.rlo, perché potrebbe più lucilmenl8 essere romptta0 
dal volgo, cho io ultimo è quello che paga, esoendo 
conveniente parlare un linguaggio cbc esso capisci, non 
un linguaggio 1stratto, di coi non ha conoscenza che 
quando ba alle oue porle l'eaallore che bu111 per lani 
pagare. 

Le cootribuiiooi delle antiche pro•incie, eaclusi I 
t8 renttaimi provinciali, rile•ano io complewo a lire 
15,001,058 16. Queste cilre oono rica .. te dal bilancio 
del 1864; e se mai taluno vuol conlrastarlo rrego a 
riscontrarle. 

Il cootiogenle che ai propone a corico di queste pro· 
•incio aorebbe pel 1867 (r.be oorebbe quello normale) 
col decimo di guorra e col tre cenleaimi di apeae di 
rlacoooiooe, di lire 2~,H9,6'l6 IO. Il eootiogeol8 alluole • 
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eoaeodo di 15,007,058 16, l'aumento che toccherebbe 
loro di sopportare sarebbe di lire 7,742,568 44, ossiu 
del 52 per cento, Ma questo rappresenta l'aumento io 
complesso. \'ediamo qual è la parie ulfcr.·ole olla pro· 
priolà rustica. perchè qui è compresa la proprietà ur­ 
bana e la rustica. 
Per HP•"" qaal parie rimarrà a carico drlla pro­ 

prielà ru1liC'a ccnvien dedurre la parte afrerrole ai 
fabbricati, che attualmeotc sono tauali io raaione del 
tO per eento, senza calcolare il der.irno di i:uerra. 

Il bilancio del 186' porta L. 3,654,741 22 l'imposta 
del IO 010 • carico dei r.hhricati • per avere il COO· 

Lingeult secondo la nuon legge che dovrebbe andare 
a cariro dci l•bbricali, che non è pio scltanto del IO, 
ma dcl 12 112 per cento, non ci ò che da ag~iuogere 
il quarto della sommo, cd nr<mo cesl L. 4,568,426 52. 
Ap:giungf'udo il derimo di guerra, avremo on complesso 
di 5,025,26919; si aggiungano le spese di riscc .. ione 
ed avre1Do in complesso L. 5,182,321 95. Dunque dal 
lolale del tributo alfcrcnlo al ccmpartimeuto delle an· 
tiche provincie che è di L 22, 7{9,626 60 lo~lieodo 
l'imposta sui fabhricoli che è di L. 5 182.321 95. ri­ 
mane a carico d•lla propril'li ruatira L. 17,567.301 6a. 
Si lolga l'attuale imposta rurale ch'è di L. 10,805, 129 1 I, 
e risullerA un aumento ~i L. 6,762,liS 5l, che t il 
62 112 010 da me sceennato. 

Quesli dati, ripeto, mi paicn» coai stringenti e di· 
01oslrano io modo co1i iocooleatabilc la inromporta· 
bi11la d~li'11Dpo1la, che io non mi credo io dovere di 
dare maggiori ocbiorimenti •I proposilo. 
Yi permetta ancora il S.•oalo di lare anche un rag­ 

guagho in compl•uo. 
Il oooYo contingente • di t 10 milioni, il dceimo di 

guerra t t milioni, tre centesimi di sprae di risco&Hione, 
3,3001m. lire ed ancora l 14 010 su 20 milioni, ai 
nrebbe oo lolale di L. 124,528,000 
il cooliogeole Altu•le easendo iole di > 104,920,918 

l"aomenlo aul cnmpleuo sarebbe di L. 19,601,082 
Poaendo a carico delle auliche prov. L. 1,749,567 94, 

non rimangono 11. cari<:o di tulle le altre che !loie 
L. 11,~li4,f>l4 16; cosicchè le antiche pro•incie soppor· 
ltnnoo il 40 010 dtll"aggr .. io lolale, quaodocbi· in ra­ 
gione di popolazione (di cui laolo si li•ce caao nello 
rcluiooe) della lolllill dcl Regoo d'Italia, noo do­ 
nebb<I coocorrore cbe per un sealo, ouia per il 16 010; 
l"aggrnio corri•poodereLbe cosi invece a L. 2,20 per 
ogni individuo. 

Io, cOIDt diBSi, non ml porlu d•len1ore piil di quella 
che di qu .. raltra provincia, parlo delle cose che co· 
aosco e sono coDTinlo che mellendole rollo gli occhi 
del S.-oalo, io faccio allo doveroso di buon cilladioo, 
ano che oon polri certo teoir frainteso io 1'.?run senso 
meno fa vorevol~. 

Conosco abbaaLDnu queati paesi io cui •idi la luro, 
conosco ahhasranu i miei coocilladini per apvrru:are 
il loro palrioltiamo a per non avere il meoo1Do dubbio 
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che c81i, ae potessero penelmi1i cbe neaae prealcdulo 
in quealo riparlo quel prmcipio di giusli&ia diolrihllliva 
al quale credo tulU abbiano diritto, dico sopportereb­ 
bero 11•nza mormorare l'aggravio che loro 1i vuol im­ 
porre. Solo mi duoli! che talune voci eiansi sparse a 
carico di eul; che siui cercato di far credere che io 
queste protincie aio Trnulo meoo l'antico patriollismo, 
dicendosi che dopo di avrre, per parie di coloro r.he 
'fi apparlt1ogooo, rilllO inataoza (ai dice persino COO una 
certa rovideWI.) che le in1po1le lo!!arro perequate, che 
le imposte gravitanli so certe proviocie piullosto che 
sulle oltre fossero rquiparale, ora che ai lralU io ae­ 
guilo a tale perequazioue di concorrere per J>arle di 
quea!e al magMior a~grHiv di quello cho wpporlano 
cPrte porli di lrihuti 'i ai ricusino. 

lo lo rip<>to, respingo queue accuse, que11c 1'oci che 
credo sparse p('r dividere quc·lli che 1grazialamrnte 
il siolemo di ~ue>lo lo~ge lende reolmcnle a diyidere; 
i1 ho la convio1iooe chi! quP1te pro•incie hanno tanto 
senno, tanlo patrionismo pl'I' sopportare 1ache questo 
aggravio, laddove si .imponga io ruoJo che ai p018a 
re~gcrc. 

In cons<'~uenza io, Cù1ne ho gi6 dichiarato, ar.cello 
il principio dl'lla le~~·. io quanto all'auniefllo, non dis­ 
conoscendo le grJodi dirficoltA prr arrivare ad una P"" 
r•quazione posiliYa, respingerò però 11 legge medesim• 
ove non ve1iga temperala u corrella coo t!mendamenli 
improntati di n1açgiur giustizia, Don nrl tondo ma nel 
modo di applic11ione. 

AvrP.i torse talune Cl)SC da aggiungerp' tna r ulri1n11. 
parte dt>I mio disro~o mi ha realm~ntc un po" com­ 
mosso, perchè, sentendo fortemente per queste provin­ 
cie o\·c ho avuto la luce, non posso non Sl"ntire dolore 
vivo di v.d•rlc cagionale di venir meno a qualunque 
ahra d"llalia, e p<•rcib mi limito alle fin qui Mie oo­ 
aer•aziooi, aal\·o ad a@giungerne altre in allro mo­ 
oitoto. 
llllnlatro del Lavori Pnbbllcl. Domando la pa­ 

rola. 
Prealden te. Ha la par, la. 
·Mlnlatro del Lavori Pnbbllcl. Il mio inleodi­ 

menlo, o Signori, non è ili ri8pood1•re 1ll'iruporta.nte 
discor10 del aignor SenalorlJ Di Revel, nè di entr.are in 
questa palestra, dove uc,mi.1i piU Yalenli di me io 1ir­ 
falla materia banno portalo una Iure ,,be io noo polrei 
foroc pori.re maggiore. Ma es1cndo alalo inlerpellato 
quasi dirt•ltan1enw dall"onorl ,·o)e preopinan~, ed inoltre 
l'onore"Vole aignor Senalorl' Arnulfo r.oo parole corteai, 
di cui io lo ringrazio, avc11·lo ricordato quale parte mi 
abbi1 avolo nei lavori dd catu•lo noir antico Parla­ 
mento Su~•lpino, credo ~1io debito di dimoolnre al 
Senato, co1ne 1tppunlo, in aeguiro a quegli aludii, dagli 
onorevoli preopinunti acreooati, lo sia venuto n1·I con­ 
viocirucoto che la le~gc allualmeate souo110&1• allo •o· 
stra diecus1io1e riesca lodispPnsalJile, nrgenle e r.ome 
non offenda io alcuo modo l'eguaglianu cbe con eaa 
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ai rorrebhe stabilire rra tuui i carichi d1'lle varie pro­ 
vincie dl·llo S.lat•1. 

~on è ll'ul•l.O ch"i·• rammenti, o ~iµ,nori, in quali 
condizioni trcvasi l'iuposta ron1tiaria m-llu <llilirhc pro· 
1iocie. L'onorevole S1·natore Di H<>\·l'I ve lo ha dello. 
Vi BODO di:tp:tril~ tali, che mentre &Jpra alcuni terreni 
J'iinpoala prediulc , non ccee.ìe il 4 p1·r r..c-11(() dt·ll.t 
ren,lila, sopr.l ~Itri può p irtare aa~ravio aurbc del 15 
111~r ecntu ; questo male fu ricnoscint. da luogo tempo 
ed anche & lL·> il Govl'rno a,;s~1luto, se non erro, furono 
irupuati centesimi ad1lizitnttli (it St'ialott Di Rr.11el ('' 
lt:jlli nt;;alivi) O Q\llH'OO rur••O'J !i-l:J1il1li (aneti per il 
r .. ata-to cli r ni rr.a da tuui rir.t·OO:o:i·iul:i la necessita. 
V. nuto il ri•Jti•llO cnslitU7.ionul.·, rsseudo, llP.Crsilar.O di 
Ioudure il sistema finauiiario SOJ•ta uua baM• g:u:tl:i, 
equa e solida, il primo p1•111;i1·ro d1·I G1•v1·rno cosiitu­ 
sionale ai volr;•·\·a appunto allimposla Iondiuria. 

E!ilienr, si ric1-n<.o1u-eva che 1~r:i impossibile cli stal.i­ 
lire un aistenra Cìnnnzi.irio 11olitll) e raµionc•\·olr Il' non 
ai prendeva 111·r punto di parlt~n1 .. 1 un Luon as.5c·llo d1·l­ 
l'i111l1U:!la furidi;iria lid t: ;1ppunlt1 in qnrl h•n1po che 
lenno in ra;n110 la qu1·1ti(;ne di-I c.1l:tòl11. 

S"nouch~ ),1 qui:-tiour. ai agil;l\-J sollo v<irii 011;pt·lli: 
rhi vol'"'t'il uu calalllO prov\'Ì&(·rio, chi lo volc\'a 1ta­ 
Lile; rna non i1npnrt.:iud~1 ora di ricordare le disl'Ud­ 
iÌOlli insorte !'Ui u,odi n1igl:ori p1·r rorm;,iri> un r.:ltRSln 
stahile. \'t'IJ~I} piullo:-to :.111 inJi1·ar,·i ~ ra~iuui rhc 
allora consigli.1\';J00 ~d rrcu(iarci di un ral~lo provvi- 
1ori1). 

O~nun 1a rii•: il cntaslo st:al1ilc sartlih~ v1·ri11neOtr! 
il rnttoJo <"lie si a\•vki11a cii più :i quella ~l·rf1·t.iun~ 
che 1i può dt•iidt·rare pt r ripartire l'impottla ··1.r,.dialt"; 
ma che rich1t"de u1oho lcn1i1u e @raucti itru·ae, 1•1l i> ap­ 
pu1!lO per questo 1noth o, rhc (ll'rirhè di• p.11 Ja.~se dt·I 
r..atasto 1tahilc. Jillr \·1·nnf' in 1nc·nle di formar intanlo 
un r .. 1lai&h.1 pro\·,·i'4orio p1•r nnn ritardare di lrni•r<> il 
riorJiuanll'UlO d· lii! put.lili1·he Dnanze. 

la 11ue;lo prns1cro t·nlr.va il compi•nto rontr di 
c~vour all'lrquando prest'nla\·a il 1•rog1·!10 di lei.:~"· di 
cui parlava il S1~natore Di Bt1\·1·I. B ben rit't•rcto cltt! 
nella Co1uniis.sh1ne1 di cui et.lii J"unore di far parie, il 
principale :J.ri(Olllel1l0 cl.Je Si OJJp<inrYl all'at'll'Sl<lffil"'llO 
di tale in1posl:t, tra la disugua,.il1t1nza cUt~ t'aiole\·a Ot·lla 
oatur:i e nrl!1~ qna:ilA d,·Jlt• i1npos;1ioni che colpivano 
la propril:tiii fo1u.JiJria fra prv\'incia e pro\·incia 0110 solo, 
ma anche lro& cùu1une e r.ola1un<', f! laholta fnt i bt•ni 
di un m1.:desi100 co111unc. 

DJ ciò era sorlo il pc11gicro dcl ralilala stahilP; ma 
1icr.om~ 1'.:iUu•11hl11C di t-aso f(·&l&\·n rima!1dab a trrnpo 
iudL·finilo, cd il calaslu prcvvie\lrio pt·r conee;:n:i, scn7.a 
il aussidìo di mappe. rra alato rl'ipinto come iosuf(ì .. 
cìcntl' a dare le indic:u:ioni COO\Tnirtili per il riparto 
dt:ll'1mp011a, cosi fu in qucll'rporJ1 chl• voÌ1·ndo 111uv .. 
•edere a che qu1·sto ~rav,~ :.irgo:nrnto d1·!1'i111p01ta 
fondi:iri1 fn1.ie d1·011ito , il mio coile@o. I' (.Jnort·,-o\l' 
Dt11pio1•, td io el1bimn l"ìorariro di 1tudi11rr. J, que- 
11i ... ne, e pul(:1111uo (W't'llDlare ;al Purlameoto un pru~eltu 
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pl'I r.ataslo pr.iv,·ianrio, progrllo che ai allontanava da 
qut"llo 3 rui alludeva l"nnore .. -ole Senaloro Di Revel, 
«·d invece avr,·a per ICOl)O di rorn1are mappe non 
pJrcc·llari, ma Pf'' masse di roltura, di modo che si 
it"irsse un piano gromf'lriro {K'r rappr~P.nl1tre il terri­ 
torio, e si polrsse prùredrrc a<i uri ~limo dti lerri:ni 
per mezio dPI 1isltim:a di ronsepna. 

()ue1to progeltfl di rrrr'luazioaP. pro1'visnria non 
\"rnne nr.roho, prrrliò nitri avvenimenti attrast1ero l'nt­ 
trr,zinne drl r.nvern'li ma pur 11:i •emrre che dietro 
i no~tri ralroli on ratilsto prn\·viaorio poleYa rarsi in 
non più di qnallro anni. E noi n,·1~\·amo la conv1n1.ione 

• rhP. qualora ,;i fi·~:eP. rinunri3IO al 1idrma compli~lLo 
e lnn•• d..llr mappe prn·cll.ri, oi sorel1l1e potuto ~iua­ 
g1>re .:td una pt'rrqnaiinoi> in trmpo relati•ame111e a11ai 
!Jrrie rnrr~~ 11 t1i-1IP.m:t on&tro che polovaRi ritenere 
in1t•r1ncdiilrio lril il C-alasto 11arr.•ll~rio, t•d il r.ala~to di 
rOOlit'&?na. O;il risullalo rlP.~1i 1tudi nei quali entrammo, 
rimB1'lin10 pur prl'tlo:-.si rhe le :-inlir.hc prnvinrie p(llP."flDO 
ll'lpportare un aome;1lo rli 7 ad 8 milioni d'impoola 
Jon1li:'lrio 

lJnes10 continrimrnto ru onrhe diti90 da molti di 
coloro che romlrnttooo la le~ue nllualr., r per noi rome 
per il conte di C::t\·our era hrn rir.onn1ciuto, e ben 
eta!-ilito. r.be qualora una hunna perrqua1.ione si foS&e 
fall;1 nelle nnlir.hP. pro\'iric-ic, quf'ale o\·rr.bbero potuto 
Rl>i florlare un rotalP numcnlo, rhP. appunl'l rorrisponde 
a qnf'llo ri:1ullanlr. d.!11'1 lt·~gc in '1i~cut.4ioRQ.. Oueslo 
era il nostro r.onvinr.i111ento, e lo ahhiamo at!lmp:ilo e 
prc·sl"ntalo alla r.amrra, senza che neaanno seriamente 
ri cnn1rastasee. 

Ora, Signori, co•nr ho dr'-ln, non «:DIN"rò nel merito 
d1·lla IPµ::iz:1! allual", ma tuUa\·i:i non po1':10 aileru·rrni 
dal farvi osiu•l"\·are un f11llo moht) f'ingulare: ed ~ che 
m1·nlJe il Piemonte f'!Jbe lo forluna o l'onl)rt! di ,,·ol­ 
i;:rre le irlt•e r,nstitu7.iùnali e le idee poliliche, quasi 
tullr lr ahre prnvincie, Cuur esso, che coelituiacono 
attOJJl1nC?nlc il Rrsno, tro\·11nl'i dotale di c;.ita~ti di!i 
quali ah·uni tro!?ono cit:iti come mod1·lli ili pt-rfe1ione, 
altri sn110 surtlrienti ahncno p• r dare un huoo U5ello 
ullt· finanir; mentre dico, vrdia1no questi calo1$li csi­ 
SIC'rt' in qnadi tutte le altre parti d'Italia, le antiche 
[1ro\·inl"'i1•. ad ccceziour. J<•ll.i S;•voia riH• B\'e\'fl r:intico 
coita~to franct•~c r. della Sartlrgna, ne sooo in erao 
parie vrive: ora l"ust;1cPl-1 prinripale, che tii oppose a 
chu le finaoie d1·ll'auli1:0 l\f•gno Subalpino lt•A.~cro or­ 
dinate sopra uno l.i:1se d1>611i1iva fu appu1110 la n1:in­ 
r:in1a di un catasto cltr \·ah·ssc a conguagliare i pesi 
fr:a lt: di\'er::.e provinr.i1·; nè malKr-tJo tulla la volonlà 
dl•I conte d1 Ca\"our e fors'auclle per ruotiYo di cir­ 
c1;~\~nie impre\.·istt tjUe5ll pt•rt•quaaioue cbl>e m:.i ef­ 
fcllO. Ora, Signr1ri1 rip'lrtiarnoci alla situazione in cui 
ci lro .. ·iamo. 

Noi tlopo I folli del 18o9 e 1860, e dopo che la 
massio1ot. parte d1·llc• provinrie d'lt:ilia &ùnO riunile in 
un solo regno vediamo le medi sin1e cti&u~ua~lianz.e cbe 
e.u1l1vano lti le anlit:Ue pro\·iocie 1ubalpiuc rchlliva· 
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mente all'lmpostu, ripeterai lra i grandi compartimenti 
d•irlralio. 
VcJiamt> eia una parte la Lombardia estremamenlc 

@ravatn e N1~1i ~rav:ita più di quello che deve M· 
1e-rl1l; e dall'altra proeincio, che evidentemente hanno 
un'imposta inferiore a quella che potrebbero eoppor­ 
larf". 

Dooque Oc<'t'ISÌU aasolul.t di stabilire un sistema n .. 
nanziario, il qual« 11 tondi sopra prinripii raiionilli e 
(accia sparire, dirò cosi, le prime io:liUSlizie che Cli· 
stono tra i grandi c:omp:trti1ne11ti dt•I r1•g:-.o e in una 
prrPquaiioae generale, 111h·,, pJi iJ entrare nei parti­ 
colJri per i5lali11ire un riparto per cui tuue le proprietà 
lliano ugu.ilrnente colpue. 

Ora il prov•1•d1me11to che vi propone il \linish•ro 
mira a f;1r CtS&art• le diep~ua~lianzt", che rAi1luno fra 
i grandi romparlimttnli tlrllo Stato, onde ci aia prruu•pso 
d1 gi'lJO~(·rc od uno f.lalo d1 firutivn delle finanze anche 
prima che ta perequmione stabile sia raua. 

Mi Bi oppone a questo 1iAte1na, che il n.b ripai·t.o 
specialmeute orllr provineie eubalpiue aun-hbe Icu» in 
modo 1nrora piU incomplete ed an1i, che il nUO\'O 
ag~ravio \'rrrehbe a colpirne in modo iuaupportaLilcakuui 
territori. 

(o Don negherò questo fo1Uo, IDll 1100 6 O)eO rero, 
rhe il riporlo t1Uoalinrn1e proposto tra lt- \·arie pro 
winrie n11n può eserrc laccialo di iogiu:<lo: imperorcht>, 
quaotonquc io non aùbia pn·so parte alla diat~u<:aione 
di qucol•. le~ge 01·ll'altro ramo dl'I Pa1l•mro10, ho oc· 
goiLO ~o atlcuzionc lullr. le vo.rie olJhi~zioni (;,Ut- e n1i 
ri11ultò, che rra tuui i calcoli compiu1i dalle varit! Coin·. 
n1is1•011i, la d1fftn.•nu tra i •ari rapporti non @iUllH6 
aJ decirno. risullale.1 assai vici110 al vtro io un:i qu1·slioue 
c1.1i d1ffidle e roai co111ples.."a. 

L~rta1neote1 quando 1i giungi! ad ottt·n~re sopra una 
1nusa @:f.tnde d1 dali e di .ele101·11ti, e coll'e11peri111ento 
di vari mcti..Hli, riicult;1menti i quali gla uni dagli altri 
non diff~renziaoo che di un dcrimo 1 ahuuo vicini al 
Yt'fO. 

Dunque qu .. la propo•la di lo~ge avroLl•O gi6 qucslo 
vantaggio di rar t&JSare tra i vari compartimenti drllo 
Slalo un:i d1&UMdaglianza che d1·lilie apJriro 11c vogliamo 
ce1nen1ata l'unità d'Italia: disuµua~lianza che non può 
11u~sistttre IP Toi;zlia1no e~e le notilre fin3n1P. aia110 sta­ 
bilite lt>Yra l,a.oei ll'llidP. 

Viene l'allm oOit>iione t si dice da alcuno: ma ooi 
non vogliaino Dt'gare il riparto propoato, l'amruetliamo, 
ae 11 •uoh•, uia non trPdi111no cl~e lo ai posaa appUrore 
IP pri1na nf>n r falla la pcrequaiione ntlll! anlirh .. pro­ 
vincie: aK··nJo alrrimr.nti si daretihe luol(a ad ingio1ti1ie 
inh.·llerahilr. Hhhcnl', o SiJ(nuri, appunto da qut•&\a obiL·· 
1ione dl'duco cho IJ leggo allU•le il buono. 

L'onoreyole St•nal·lre Di Revt·I )'ha ronressalo er,li 
11esso, che On dal 1852 oel Piemonte oi parlò di pere­ 
quuione, 1na che ail onta ae ne fune p~rlalo mullo e 
cllt' la •oluolft eotrgi"a del conle di Cavour inlenllt!iìle 

ad olleoerla, clùnoodiml'!lo noo ai era potulo ooppure 
iniziarla. 

Ora io creJu che oTe qucslt leggi! sia 'vlala , ena 
&\·r• pt'r i1n1ncdiato effetto di far procl·dcre al coei de· 
aidcralo f co11i necc55ario conguaglio ancho nt·ll'inle­ 
r~se dt·lle provinr:ie sub:ilpine. e che senta questo ali­ 
n>olo ddla noccssilb di ripartire il maggior a~gravio 
non ai sarà mai J)('r oUenere. 

Certanlf'nle non avremo un cal:talo al.abile, non avremo 
nem ueno un CillJsto come lo al'cvame proJJoeLo D1'Spioe 
ed io, 11u1 al1nPno si avrl\ una valu1azione dt>I lttloro 
Ct'nsibile prv1iin1a al rero.. e tuie da ,.l!scr Ct·rto cd equo 
fo11dc1mPnlo :li riparto d··lla imposta predi.,le. 

(Ju1•sta leggi!, o SigaQri1 non 11arA perfeua, 011 il Yoler 
ct~rrarc la perfc&ione in una legge di que~ta natura, è 
i111p.111sil.iilc COia. L'ttsseniiale è di l\'cre una base che 
Bi presenti pr0f:.-1ima al •ero. Ora, o Signori, con quanto 
ho dt•tlo mi pare di avt•re dimostrato che la lr,:;ge 1l­ 
lu<iJ,· vi da risuhati i qu01li haono qu4"slo caruurre; e 
lo ripelo, Bono prOSBimi al vero pt!rrh6 non vi è ee­ 
r1·sso nt>I rii.arlo dell'i~npo:tta, laddove il maa11imo ag­ 
@ravio ch" ne verrà alle auliche proviucid, anrhe coo­ 
ldndu J'in1'vosta sui !Jl>bricati, sarà di lire 7,~00.000 ae 
non erro, somma che non è mai •tata rilt•nuta 8over­ 
rhia and1e ••i tempi passali, cMl rhe noo si potesee 
1opporlare. Di piil ho acc•noato rome I diversi c«lcoli 
ddl• molt•plici Commissioni e aoche qurlli degli oppo­ 
nenti di qoe1da legge non 1i aiauo fra loro aco11lali di 
un 1fecir110 nel ripartire il ouovo con1iug1•n1e aumentato 
tr~ li vurii ca1npartinu·oli dt'llo Stollo. Rd è pt•r queati 
motivi, o Signori. e poich~ doo ho 1nai dubit11to dei 
l<'nlintPnli di patriottia1no di QUt>llt provincie e perché 
di più sono con 1·into che l'imposta prùJ>O.<t• oon ollre­ 
pa"6;1 i li1niti d .. lla ttiuslizia e drlla eonv(lnienza tco .. 
DOmica, 8''COUdO @li llUtli d·1 DIO (t1lli IOpra que.da ma­ 
lcria, che ho r.rer.luto nella mia ro1cit·n1a di dover ap­ 
po~giare il prvg1•lto di legge pn·aentato dal llinialro 
dt•llc Finanze, e la cui re.ponsabililà pesa aul gahioetto 
intiero. Soggiungerò anche esser6 1nio in&i101.J coovio­ 
cimP.nto, che qul•&la legge apporli un srandissimo he­ 
nrt1cio COI COlillrinS?ere vera1nenle I (<Il e la perequazione 
d1•Jl'irup"Jsla roniiiaria _dclll" Olllliche provincie, perequa­ 
zione desiJL•ro.la inutil1uent0• da lauli anoi. 

Credo poi thl' rssa produrrj un granJisaimo l'frt·llo 
plllitieo, pt>rcl1è ae avvcoiase il caso di rir.bitdere ouovj 
pe:ti 021l'ltalia, queste proviocie potrnnoo dire che 1Lanoo 
prtparil~ a dh·ideroe il carico. Queata uri perciò uaa 
lrgµo utile pel Piemonte come lo oarà per 1uua l'ltolia. 

rlon entrerò in moggiori diacuasioni a qutalo prc.po• 
1ito, lo1cittodo ad ;hri di mn1Aiormcute •volgere que. 
1t'argomrulo; io voleva aollanto dimostrare che non 
rr:1 contraddicente coo me atPSeo, anzi aYeYa attinta la 
mia convinzione appunto dap-li 1tudi ricordali dagli o· 
nore•oli Senatori Di Revel ed Aroullo. 
Presidente. I.a parola è al S1•na1ore Di Gampello. 
~enarorr. DI Campello. Dopo tanti e cosi eluboratl 

• 
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ragionamenli, ricchi di apeciale erudiziooe • dourina, ' tati pre""° che simili di due altri crlierl, la IOpl'rfide 
lo esne 1 prendere la parola; e lanlo più io quanto I geografica • la popoluione. Se nell"apvliruione di quel 
che rfconoeco 1:1 mio in•:-mcienu in siffaua materia, e criterio non si è toccata Ja perfesione, bisogna censi­ 
cbe quP1l1 6 1111a ~iA io talli I sensi ampliuimomente derare le diverse condizioni nelle quall ai trovua l"I· 
1Toha e trallal:I. Nella congerie immensa di cifre, di tali• divisa io lauti Stati dlreral, dei quali alcuni ave­ 
cakoli, di acrilli, di di1corsi, di pubblicazioni d'ogni rano catasti regolari e molli li avenno irregolarissimi; 
genere, alle quali ha dato IUORO 11 le~ge sulla quale bisogoa considerare il lempG corto, l'opera di!Ocile, 
1iamo chiomati 1 d•libenre. io cooleuo, che lo spirito l'indugio pericoloso; conside,rare 1oprallutto quello che 
rimpiccolisr.e, e 1i perde: e come lo spirito omano a· è il carattere eueozialo della legge, carattere di oppor· 

· nela sempre 1 trour noovo cose, cosi non potendolo lunilA, provviaorielA. 
1'irrila e lii sdegna, Quello che 1 me pare certo è che 1iasi fatto il me- 

Dopo quanto lo arrilto, dello, pubblicoto, io credo glio che si poteva lare; e che nulla di meglio ai fa­ 
diflicile che al poua lroYOre no argomento da una rebbo ricominciando; quello Ji cui io seno realmenle 
parte, al quale argomento non 1i aia gi6 dall'•hrn conelnto ai è, che questa legge è on gran pa8lo io 
convenientemente risposto. Basta avtre il coraggio di avanti nrso ona più equa ~istribuz1one dei carichi 
Rillu l'or.chio su quella loraRgioe di carte, sul Rrol8i puhblici, e questo mi pare sia hHlanlo per acceUarla. 
•olumi che Ingombrano quelle !avole per convinrersi La provincia dell"t:mbria, alla quale app•rlen~o. che 
di 1imile •erità. 11 può dire ana d<·lle piil '31te dello Stato, perchè ba 
Se dunque io mi aono determinato 1 prendere la pa· auorbilo tre altre pro•iocie, e perciò riunisce in iè 

rola non l'ho rauo che nell'intendimento di manirea1are boecbi, pianure, monti, coHioP, le più di,enie nalnre 
toaciro1losaa1enl<", come I> dovere di ci18t'uno, e il più di terreni, i più IYariali generi di coltivazione, ha do· 
1ioletican1enle che aia po11ibile, le ragioni pn le quali talo ancb'e99a dopo maturo eaame convincersi che 
1ono nell'animo mio ro~aiglbto ad arrell.re ii pr,•aente il miglior 1istem1 en quello 1labililo dalla Coonmis- 
diJegno di le~ge. 1ione. 

Credo inutile riandare la storia dei lalli preredenli Ma in6oe ae anche, 1iccome non Ti è opera omana 
ed indagare i motivi più o m•DD gravi, pili o meno perieli•, ae anr.he ai trovaBSe che qualche errore loB1e 
gi111ti6cati, chi poterono Indurre I pasaati Ministeri a adrucciolato in coU>ata opera, coaa si farebbe' 
preodore l'ini1iativ1 di que1ta legge. Una •olla che <1!Si lo credo che non p0881 10nir in mento ad olcuno, 
erano continli che ona gr-•n di•parilà eoiJteu nella ri· che la perequazione ia ua modo o nell"allro non debba 
parti1ione dell"impv1l:I prediale, poro imporli che qu•'lla compierai. Che rimarrebbe allora? Norr.lneremmo nno•e 

.. coovio1iooe foti~ pauata o no nella coscienza di lutti; Co1nn1iuioni, nuovi uomini; ai fareblx·ro nuol'i atudi, 
ba11ava che !ofio nella loro, percbè eeei fosoero in do- nuove operazi.oni. Dopo un anno a ci si pl't'll'olerob­ 
•ere di pronedervi e riparare, bero le med<'lime cilro: o se altro se n• preseolwero, 

lo oon potrei nemmeno esaminare· ruinutamente il chi gnrnntirehbe rhe le oecoode aono misliori delle 
Talore, la booll inlrinst•ca di luUi i ei1temi, di lutli i prio1e T ~e anche lo fuaero, molti certam.:nte lo nC'· 
cri&.cri cbe banno IE'r•ito di baH alla l1·gRe. llu intes" RhPrebbero. Bd ecr:o nuovi dubbi, ouo•i ostaroli, nuo•i 
biuimare quelli adottali, ma non bo lnlelo mC'Uerne induRi. Ed ioranlo T intanto, n1i duole il dirlo, la ca11 
fuori del nuoti e dci migliori. lo dirò che il distrug· bruria. N<•ssuno può negare il funesto disqnilibrio che 
gere t facile, 011 ·che nel riedi6care 1t.a la suprema ai lrovn nella nostra 8nan1&. In un proepeno di fre1co 
difficoltà, u1cito 11 logge uo disavanzo di 228 miliooi. In materia 

Ciò che io non pouo a meoo di constatare è che le di finanze anione come negli edifizi; oggi 6 una pie 
calcola1ioni che banno aervito di base alla prel<'nle tra, on manone rbe si muo•e; domani 6 il moro che 
legge 8000 il frullo di lunghi atndi di apposite Com- cade, dopo on mese l'ediftcio precipita. 
miuioni, il lnoro coarienzioso degli oomioi più esperti li tempo è presiooo per talli, ma quando una nazione 
e più artdourioati io tali materie. 1i rigenera e 1i lra1rorn1a, nn anno vale quanto un 

Debbo oaenare ancora che nell"altro ramo d.J Par- quarto di oecoio. 
lameolo gli tlelli della Nazione, qutlli a cui I contri· lo non •nlro dunque in dettagli di cifre. ma mi IP· 
boeoti banno affidato la chine dt·i loro 1cri~i, dopo poggio alla contenienu, all'opportunili, alla neceMili, 
lon~be dioamine e discuuioni profonde hanno ftoito per dirò COiii, della legge. I! poiché mi 6 sluggi1a qu .. ta 
duvi la loro adesione. parolo di necesoit6, mi si conceda di rispondere ad al· 

Aggioogrrd pure che non bo manralo di prenriere ad cune obbi.zioni che In proposito 1i anno presenlole, e 
eaame qu•llo che 6 il criterio principale dello l•gge. fri quante ho into•o mi aembrano le più atringentl e 
cio6 il ulore .. uale dei fondi p,,.10 1 confronto ro~li meritevoli di riOeuione, 
atimi censuari. e mi è paNo che oesaun 1ltro crilerio · Voi, soetenilori d~lla lrgRe , ei à dello, lovorat• il 
po\ease lro•al'li piia "quo e ragione,·ole; e tanto più principio dell.t neccuiL6 ; ma qutsll neceuil• oon 101· 
ragione•ole 101 6 paroo in quanto rhe I ri•oilati che 1i1le. Lo Stolo ha hieogno di 20 milioni ; m• possono 
ba dati queeto critorio 10no 1111i corroborati dai risui· imporsi questi 20 milioni senza tenire ad una preYell· 
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li•a perequaslone ; una coaa può rimanere indipeadenle 
d•ll'ahra. Queslo è un grande errore, Signori. 

Ognuno sa cbe uell' imposla prediale uislc I• più 
grande aperequasiooe. Dunque ae I più gravali hanno 
lacinlo finora dovranno Lacer sempre? Se hanno tarluto 
quando il gra,ame era io una misura piti 1ll't'lta do· 
vranno lacere e 11ubirlo quaade si sarà 11niaur .. tamente 
aumeolalo ? lo non credo che alcuno po311& pr•lendorlo. 
Poi la pariHe<1zione di questa lruposla l come rl perno 
d.!IJ parifica1ione di Lolle le altre ; non si può poriO 
care le ahre, e lasciare een 11 enorme dispari~ l'Imposta 
prediale. 
t principio inccntrastsbile che nella pori6cuione di 

lolle le imposte risiede l'equilibrio generale; chi perde 
da uno ~•rie guadagna doli' ollrn. O lolle dunque o 
nessuna, lmroa.a1b1la sarebbe accrescere non solo il 
contributo pri-diale , ma creare altreal qualsiaei con· 
tributo nuo•o tenia uua preventiva perequarione di 
quello. 

SI ~ detto aucora che di questi !O milioni ae ne 
potrebbe fare a meno; mi p:1re avere inteso aocbe dire, 
che meglio forse sarebbe non percepirli, A quesia que· 
sticne rispondt>rà il signor Ministro delle Finanze; ma 
eont ... o che se qualcbf'duno mi meuesse nell' alterna­ 
liva di prendere o rifiutare !U milioni, confesso che li 
prenderel, 

Si l dello pure cbe per supplire a questi 20 milioni 
ai poln·bbe dor seguito alla l•gge aui lahhricali, e w. 
aore I loodi privilegiali ; mi aemhra aver inteso dire 
anche qu .. 10. 

La fogge aui fabbricali io credo •ia già In pronto 
per essere aottopOJLa all' appro•a1ione, ma a"anti clit 
poua ruere applicata , bisognerebbe che decorreas~ 
uo tempo ooa breve, Quonlo ai loadi privili·giati, bi· 
aogna conoscere che questi in alcuni luoghi sono cen~ 
&ili , lo altri noa lo 1000 affallo. Dunque prima di 

. ,. pol.r lassore IUUi questi rondi privilegiali , bi•ogoa 
che 1ieoo ceoaili luUi , dacchò noo aorehlle giu1li1ia 
altri lassarne allri oo. Ora quesla operazione di cenai· 
mento esaendo pur e.aa assai difficile e lunga, oè dal· 
l'uno o~ dall'ahro lilulo polrebbe per ora ricovarai alcun 
beaefi1io. 

Si l pure all'acciaLo che a c.uoa dello alalo in cui 
lro•ui l'agricoltura non 1i pol,..bhc ora aopraccaricare 
la terra con nuoti peti. Premetto ftUl("f quMta 001 
condi1iune eguale per lulli, ptr lo cha niuao polrehlle 
più dell'ahro dolcraenc. Ho lnleao all'acciaro a lblc pro­ 
poailo la maiallia d<lle u•e. Cerio disgro1iola111enle 
IULLi aoppoMi•mo qaealo Oagdlo, 1aa lo aon debbo na· 
acoodere che realrueale Il daono è cadulo più aui pro­ 
leiari che aui proprielari, daccM questi honoo lro<ato 
un co1open11> net pn>uo. Se raccoglievano ditci, ven­ 
devano due; ed oggi raccolgoao due e ••odono dieci. 
lla gli 1lipendiaU debbono impieg&re un quarLO dcl loro 
1Lipendio per comprarsi del viuo, ae vogliono berne , 
ovvaro riauociarvi del tulio. Ouaolo alla opporluailà la 

01 

perequazione è uo alto di ~iusli1ia, e la gi111Uzla l io 
lulli I lempi, io talli i luoghi oppoMuna. 
lo uoo po110 lasciare pa .. .,e aeoza riposla aacbe una 

ultima obiea.ione. 
Voi invocale, ai è dello, le 11reuezze d•I pubblico 

erario; ma a qu••le altelleue ai può rimediare io due 
modi; si può rimedrare tanlo coll"aumonlO delle impoalt, 
quaolo colla diminu1ione dei caricbi. E qui, m·~ pano 
aenlirmi au•urrarc queata parola oll'o,..ccbio, perchl 
~nlO esercito? Percbè laolo e1ercito I 

Signori, io ricordo uoa 1edu1a ccltbre nella quale 
ooi uon dubitammo di proclamare noetra ooo aolo, ma 
no•lra capila le una cii~ che non ci 1pparlene11, uoslra 
una lerra calpe1Lala da aoldati alranicri. Eroumo noi 
forse uomiai anenwli e leggeri ? le uoo lo peoao; noi 
••pevamo a cbo ci •obbarcavamo. Noi dunque delibe· 
ravamo sin da quel momeolo d'imporci Lu Ili quei 1a• 
crifieil che avrelobe portali 1eco l'adempimento del no• 
1tro volo. Ed ora darommo noi allo alrJoiero cbe ci 
guarda lo apellacolo d'indietreggiare quui, di moalrarcl 
meno saldi ed animosi, si Lenar.i d.t ooalro oro d& 
preferirlo alla gr.ndeua ddla Dazione' lo non lo penso. 
Riapello infioilamenle la dipl,,ma1ia, ma non credo che 
all'•fficada dei ca11oooi ; io credo che l'llalia ooo poua 
farai che colle armi, e le armi ai apprealaoo eai mao­ 
leogooo 10)0 coll'oro. 

Sigaori, non cl apavenliamo dcl sar.riOcli che ci re· 
atano. Se 1emioian,o oggi, preato Yerr6 il 1iorno che 
rarcoglieremo Jarghinimo rrullo. Ricordiamo aopratuUo 
che la forma1iooc di un'Italia, l'io1edian1eato di quetta 
ao•lra cara palria fra le più grandi polta1e d'Europa, 
aorà la prima gloria d1·lla nostra epoca, e cbiamtrt aopra 
di noi le benedi1ioni e la graliludina dell'intiera po- 
1terili. 
Presidente. Lo pan.la l al Seoalore Piena. 
Seoolore Plezza. Allri Senalori baono già dimostralo 

lo parlo come per la imperlc1iono dei dall che l'llrono 
rar.colli que11a legso produrrt delle ingiua1i1ie ; altri 
non mancheranno di compirne la dimostr11ion~. 

(o che appartengo ad una provincia inrdice o.ella quale 
I piccoli proprielari In parle IJrono rovinali ed allri 
1cno 11a1i 1pin1i alrullimo cooOne pro88imo alla ro•ioa 
da due accupa1iooi austriache toloo&ariameote iocon­ 
lrale per la causa comune, allo qu•li la lngraliludiae 
della 011ione non ba porlalo alrua aollicto, io cba 
aono convialo che ae qutsla leggo va io piena eaecu­ 
liouo aarò condanaolo a vedere cacciali • ceulinaia i 
piccoli proprie~ri dal campi fecondali dai audori del 
loro padri o dalle case lahbricale dai loro ni, uoo ml 
1ea1irei di animo abhaotaa&a lraoquillo ae pread ... i r ... 
auolo di conliaoaro la descri1ione di quei mali, t la­ 
mcrri rho le mie parulo 10Mi!Scro dal limill della mo. 

I dcra1iooe, dai quali qualuoqae aia il lnllamento che 
cl è ri•onalo, t mio formo prcp08ilo di ooo dipu­ 
tirmi mai. I Taalo più mi commove I' imminealo ro•iaa d& cui 
1000 ruioacciali quel di.gtu.iali, cba da mollo lempo I . 
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avendo l'onore di sedere nel Senato, conosco per lunga I • La Commlsaione govt•mativa aYeva inoltre Ja certezza 
eepPrirnza come pollu graurìe confusionn che t'l'i(Dil che qualunque lavoro avesse fnll·', e sollo qualunque 
nelle idee gcnr.ral1nente ricevute in materia di tributi, asp•·llo lo presentasso, il risultato ne sarebbe sempre 
i ltgislatori disperando di trovare un ai:;tt>ma che t1ia stato e nel complesso o nelle einguli: sue parti teorica­ 
conciliabile colla giustiii:i, cn-douo molte volle di adem- mento o praticamente Yulnt-rat1lliat.Simo. • ]o non bo 
piere nd un dovere ehiudendc gli ocehi, gli orecchi e detto di più. 
il cuore ol lagni e alle grida dei roolribuenli rovinati, Ministro delle Finanze. Ila detto molto rli più I 
come il chirurgo ebiude gli orecchi ai lamenti dcl pa- Senatore Plezza. Ilo esitato lungamente prima di 
ziente al quale ~ Corz,110 di rare un' amputaaione colo- risolvermi, ma trovandomi io rirr.ostanit- speciali rulle 
rosa ma necessana per conservarne la vita, quali io crederei dcliuo tacere in tanto pcrirclo di-lla 

Due appunti porb io non posso ornmettere di Iare allt1. mia e di n10Hc ahn- provincie, avendo tante volle con- 
le~go attuale che 11011 vorrei Cos:!CtQ crnmesai da altri, rortJto i miei compaesani a sperare nrlla generosità e 
e poi lenterò per quanto le mie deboli (orze me lo nella ~iusti7.i;a della Nilzione, ho creduto dovere di ten­ 
concedoao di indirarvl ahra •i:a per cui gìungere al lare almeno di sollevnrmi, dal c.unpo delle P<·lf1·rcntP. 
comune scopo di accr('srere a fitvore d(•ll'crario I' im- ~ d~i dolori o,·e plAreLbe ma11c.1rnii il sangue freddo, 
posta foodiari:l la qu:1le eia piit giusla1 pii.I feconda Co ;ille vie pii.I &l"rtoe d<'gli fìtudii economki Dt-11.: quali 
per ogni rispetto migliore. , eolo pub trova~i il rimeJio a n1ali al granJi. 

Gli appunti sono : I L'origine ~ la cousa prrripua dell.1 conrusione che 
1. Che allo stato dt>lle disrusaiooi qursta legge nasce rrgna Ol'lll' idee donHnanli in materia di tr1bu1i io la 

morl;a, perchè non ~ 13 furmul:i 11u3cellibilc dt ulll•riori ~ rav\'iso nl'll'trrvn<•o ed e~ag<'rato roncello d(·I ',·alo re 
aomrnt1 d'imposta fon•liaria che ahbiomo bisogno di : dell~ ca•~-- <' dcl 1Hrillo di propri<·IA erc.Jilalo rlallc 
trovare. Nun è certo p<'r lct. misera eo1n1n3 di tenti oli- j lrgg1 p·iSlll\"P. a 1n:1ss1mc dalla g1ur1~prudenia rum01na, 
lioni d'aumentC> cbe 11 #: e~cilato tanto malcontento, che p1'r cui attriliur.ncto noi alh• r.osc un valure che non ' 
ai vuol arrischiare di produrre tante rovioC'. Ora, rre- ! il ,·rro, e al 1lirilto cti proprirl3 un'rsh·n!'ione che non 
dele voi allo alato delle cose cbe quesla legge aari BU· : gli cc1nprte ci tro\·iamo .poi logicamente rondoiti ad 
11Celtibile di altri au1nC'oti? io non lo credo. j a.c:isrg~1are P~u::il~ tributo a co-e di \'ero valore dispa- 

2. Non po~30 a meno di mani(eatare il 1nio &lupare r;Jt:es11no da not credute q~uali, o ad ar.cordarc tt!len9 
coo1c dopo cOe furono me&ie in luce le rnor1oil.à dl 

1 
zioni iogiu3te; e poi stupiti d;11\'r.vitl<'nle irrngionevolnza 

quell'am1naaso starnp1to di errori di ratto o di arbilrii I dci risultati Dnali ci afOig~ia1no e diS()f'riamo della I . . . 
che •I. chiamano alti e stu~i rl•lla CommiasionP gover· : giustizia. 
llaliva, d.Jpo ('he la Commiasiooe tl(ISSI e il Governo ! Io tenterò una via non nuova, nla non 1l1b;ist:inz1 
banno nel modt> il piU e11plicil1• e con 001 1iocerità di · studiata, una tia che ha conlro di I•\ antichi prrgiu· 
cui b1sogn1 l\JrO •aper sr~do dichiar310 che que:1t1 I diii gC'nernlmenlC! ricevuti; cono;ro troppo le n1ie rune 
l•gge è io urlo colle più oone e chinre regole dello ; por losiogmni Ji riu1Cire oolo nrll'i1npreso. 
leorio e d•llo pratica tanto nel 100 e-0rnpln10 come , lo codlldo porò che oolla via da mc rlaperl• altri 
nelle aingol~ 1ue parti, non sia 1orla nPppure un;, voce ' più c:ip:lre dì me potrà un giorno c.1Rtri11grrvi a rico· 
a tenlJre di osr;i~ dall" empirismo che ci uccide e a 1 nosrere che buone, p<:r luUi senza ccr~ziont hl'Ol·lìr.:he 
tentare altra Yia divtra3 pc:r giungere alta aùluziono 1 e • oiunu m:i.i rovin1J_se sono le lt>~gi dt·lla natura, e 
di un problema eh~ non può, cbc non deve eurrc in· 1 che noo 11ono, oon ponno e.s:Jere conformi alla vera 
aolubile. 01ililà dl'lla nazione e ai dl'lliln•i ddla srirnzn ,.t.·ra, 

Mi p;ire rhe il signor Yioistro 01·ghi questa D\i;i as· quantunque g~11eral1nenlc in •ogil quelli aforismi em- 
aeniooe. •.• ' pirici di governo, i cui rh;ull.-ti ripugnano allJ coscicnia 
Mlolstro deJJe Finanze. La nego recisamcott!. e soni.> in urlo cui 1enli111coti dl·I cuorC'. 
Senatore Piena. Porterò domani le parole del Com. lnlrndo di dimostr.:'i rhc il valor venule d<·lle cose 

1ni1a11rio Regio che parlava a nome anche dtlla (;om- tanto moLili qu:iulo i1n1uohili, ossia il prt!ZZO chfl ai 
mh1sione gc,emativa. può rirava.rn~ \'COilt·ndulc, co1nc è la n1isura della rie· 

Chiuderèrno noi qul'sla disrus1iune 1rn1a avere eta· cJ1ezza di·I loro proprietario, rosi è aacbc la aola n1i­ 
min.,lo anche qutsto lato dL•lla quralionr, lt'n111 rhe .wra gibsta d.cl l~Outo che egli lll'VC p;igare. 
alcuno abbi:i avuto il ror3g~io ili teot:are oiltra via ctopo Affi11e di r1u1c1rc a restringere nei g:wsti ronfìui le 
cbt. qoella su cui.11i3mo fu r.u11ft"9sata csplicit:imcnt~ da iJcc dominanti sulla c,rigine e 1ull.1 c~scnia di.:I diritto 
tanti uomioi 1ommi aenza uscita che aia conciliabile di proprit·tA che aono t:rrunee f'd f'Sag<'rale, e la cui 
~Ila giustizia. esagl rJtione è a 1nio credere 111 più polf'nte delle r;i11ae 

Non mi ricord.ivo di avere con me le parole cbe il della confwione d'idee, Ja cui nasct.no conal•sueuze 
algoor Yini11tro detiderava conoracere; e1aendomi ora ot•cessari., i ai11e1ni dei co1uunisli e d1·i 11ocialisli nell.: 
'eouto in mcole di averle qui, ne darò leuurn. Sono acuok·, e l'ioiquo riparlo dci tributi nt·lle h·ggi, io Earò 
parole dPI Co1nmi~ario Rt>@:io pronunz.iate Dl'lla acduLa 1 oLbligalo a ricLia1uarvi ai prinr.ipii elC'1nt•nlari di eco­ 
t!i febbraio 186~ alla Camera dei Deputali. Eccole : 

1 
oumia politica nella maloria. 

o ') - tJ ,., 
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La brove noia di qucot1 triviale "f!Olbione vi Mrll., 
14' non mi illudo. abbondantemente compensata dall'im­ 
portanza delle cor>t1•guenze che spontanee ed inneg•hili 
ne dimanano. 

Per larsi nn eoneetto chiaro e pmioo d•lla giu•tlzia 
od ingiuetiiia di un 1lst,.ma di tributi I) necessarlo 
prima di tutto arceMare in modo chiaro e preriso che 
t.ou li• il valore delle eese, che cosa oe coalituiaca 
f'etqenz1, che eosa aia la praprietl, che cosa aia la 
ricchezza. 

I.a parola "'°"' ebe alll'I chiamano '81ore di 1<1m­ 
lrio, 8""ondo gli economiotl .. prime la qualilA rirono­ 
lciota io eo og~etto di essere utile ed ìnsleme permu­ 
tabile; di potere cioè trovare ebt ne p•ghi oo eorriapet­ 
liYe qnando Il proprirtario oi detrrmina91e a cederlo. 
- li Hlore poi di un oegrno "P"cialr è Il nppoMo di 
eqeifelenza tra l'oggetto oteuo e tutti gli 1hri ogg•tti 
coi quali può dal proprietario venire permutato. 

La ricthezu, che altri chiamano rlcchnza oodale, 
1>ArchA avendo origine dagli ecambi noa Hiate loori 
della aocielA, è il compl...,o delle rose ulili e permu­ 
lBl>iH. 

La proprielà è H dirillo di "'"irsl ad Hclooione di 
lllri 4i 001 cosa 1v.nle nlore permutabile Jl'!f 10Jdi~ 
1!ad111en1e W bisogni propri e di CRdrria merlianle 
eorrllpelli•o. 

Le .,... dooque Henti 10lo ali!ill noturaie e oon 
permutabili, le eose non faci.nli p1r1t ddla rirchezu 
BOCiale, le cose laoto abbondanti in o.tura che 1enn 
la•oro 1e eono provvisti anche i •allalent-nli, oon tor~ 
mano parte della pNlprielt di alcn~ uomo, 1000 co­ 
moui a lutto il genere nmaoo, t.. parola 1teua pro· 
prie" eeprimendo l'idea di ue dirilto etclosivo non 1 
.. ui comone. 

Appare inollre da queate deOoidooi che l'uomo, 
..... iderato in lllrallo ed ioolalo , BOft ru6 uere oi 
niori di 1eambio , 06 riccbPJze aociali , nè proprie1• 
-1111in. 
li inoro uo coi •gli av ... e prodotto ,,.I grano 

•kre il ao conaumo poeaihile noo avrebbe nloro •I­ 
cono , avebbe inutile non essendovi altro uomo coo 
&ut 1c1mbi11rlo. 
I• aocho oeHe aorlett 1 nelle coae che bonoo •a­ 

Jore permutabile, l'utilità oalurale salvo In pora parie 
Il cuo di qualcb• raro e temporario monof>Olio l oem­ 
pre UB dono @filluito dt>ll& natura, che non cade in 
proprieli di aicnn uomo, rbe nelle p<"rmule e nelle 
nndlte paa• gratoilllmentc ~a ooo all"allro proprie!&· 
tlo, • che non toncorre in OP1suna proporrione a 1t1- 
bilire la mi•ura dd pr•zzo della con vendu11. 

Una Lrtt"• analisi pratici di 1lc:oni pre!ii dt:lle cose 
•tHerà In chiaro il coorello meglio de' raziocini 
utnni. 

Prar tulle le coae p<'rmUtabili la più utile , la più 
prezioaa, o almeno crrlo una delle piil prnioae all'uomo, 
l il pane ebe eoddio!a il più quo1idi100, più ooi,.r- 
1ale, più indilp<'nAbfle de' bÌIO@lli 11m1ni, la (am•. 

St li prezzo do•! pano aalir do .. sae in proporzione 
d•ll• sua otilit~ naturale, e .. endo "81i prr chi ha lame 
prezioso quanto la 'ila 1lea!!a, dovreLbe e:11erc io com· 
m<>rcio la cosa più di tutte Clrl, niuna quantità di oro 
dotrehbe e.sere sufllcieole a paj!ario , perchè l'uliiit• 
••turale dell'oro è nulla a porngone dell'utilità n•tu­ 
nle d•I pane. 
Eppure qu•I è il ano prctro aul mercato T Lire 0.40 

al chilogramma o .. ia lire 40 al quintale, che basta al 
consumo gioroali1•ro di 100 uoruini. Anzi se si IC'Om­ 
ponga ne' suoi elementi 1i rroverà che tal prC'uo non 
è altro che una permuta tra due proJuuori di merci 
direrse, di due lavori eguali e che l'agriroitore, il mu­ 
gnaio rd il prralinaio cedoa·o tanlo lavoro quanto im. 
piegor ae ne dctrehhe a riprodurre un quintale di p•nr, 
ed Il !onditore di metalli rrde tanto lovoro quanto oa­ 
rebbe oeeosaorio 1 riprodurre una moneta da lir. 40, 
cioè 1 cavar l'oro dalla miniera, purgarlo e ballerlo in 
in monrla. 

Nè diver.n dal prezzo del pane l il preno della lerra 
che produce il grooo col 1uale il p•oc oi la. ~on è 
I' olilità naturale del campo che ai paga dal compra­ 
tore. L'ulilili nalurnle del campo rbe produce il grano 
indispenaabile alla rito è acnza paragone moggiore del­ 
r utilità oalorale drli' oro che ne !orma il prrno ' il 
qual orn non è allo a 10ddis!are eh• bisogni •uperftui 
e di lusso, nian:i equivalenza tra loro tilrebbe posai· 
bile. Ciò che paga il compratore è Il lavoro fatto dal 
venditore o da altri pt>r lai aul fondo1 e che dovrf'bLe 
far egli per ridurre on campo si:nile nd i>goal grado di 
produzione. 

L' utilità oatur:iie del c•mpo po11a gratuita in mano 
di chi compra , il quale oon pago ahro rhe il IO\·oro 
rbe oarehhe nece .. ario per prrpararlo al aoddisfacimenlo 
amano . 

P<r tal motivo la proprietl DOO si ••tende oltre roc­ 
cupazione materiale ed aperti 1enu prezzo al primo 
occupante •~oo terreni fertilisaimi ot:lle regioni do\lc il 
lavoro dt•ll'uomo noo ba ancora otppurc organi1zalo ua 
soverno rt•golare. 

Poco valore baooo i terreni aocbe gii io p>rlo ridoni 
OVP la 1r.ana popolazione la1eia •~nza l•voro e quasi 
io abbaodo110 terrt9 di facile riduzioue. 

Creac• il valore della terra io ragione dei i•voro che 
douehb.l il compr.tore lare per lrovare o ridurre ad 
egual produzione UD altro campo, O prr f•nelo cedere 
da ahro veodilore. 

COll la proniila . natur1 111 pl'eRnla oir noma r.ome 
on albero da r.ui f>'ndono i suol doni io copia gratuili 
e malori i frutti di cui egli ahbi10gna 101 che sappia 
col auo 1 .. oro coatroire la arala che lo rlevi alla loro 
altezza. 

COii fa pronida natura O af!allo ~r,tuiti O !Rrili a 
trovarsi ed a cogli~ni roo pirc:olo lllf·>no perrhè più 
copiosi prntota i frutti all'uomo pili necessari e risrrva · 
il mogg10f nlore allr co1e più rare e più difficili 1 
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produrs! che •oddi•'aoo @u•ll più ral6ooli e i bisogni 
meno orce511arii. 

La specie omana nè avrebbe potuto mcltiplicsrai nè 
euseistcro quando le rose necessarie all'f'sistPoz:i fo5s,Pro 
alite rare e prt·1.ioae; e l'uomo sarebbe ~blo neressa­ 
riamrote aehluvc dell'uomo quando l» farilità di r.pro­ 
dnnone dl'lle cose necesearie non a,·psfl:e emanriputo 
ehi ne ba bisogno dalla troppo assoluta diprndenza da 
chi le posaivde, 

Ma se il vali>re di una cosa non eresce e non dimi­ 
nulsce in ragione d('J)a maggiore o minore otilit~ natu­ 
r•ie di ••••, quale è dunque la misura del valor•, 
quale ~ dunque la legge del suo aumento, dtl suo ri· 
bosso! 

Gli economisti ìasegnane che il vR!ore di tulle le cose 
permotahili cresce in ragione dirr!La della dimanda ed 
inversa dcll'ofr ... rta e viceversa: Insegnane che la do­ 
manda sta io ragione dci bisogni che la ccsa ~ alla a 
toddis!are, e l"olTcrla è tanto m•ff'ore quanto più la 
ccaa ~ abbondante o racile da riprodurre. 

Di tale •erilà ognuno può farsi un rritC'rio esauo 
pondt•raodo ranalisi dll prezzo dc] pane gb esaminata; 
eua 6 poi ampiamente dimoatrata in tuui i trattati e· 
lemeotari di ecooc.mia politica, e temerei pt rciò di an­ 
noiare troppo estendendomi a dlmostrarla. 

Rislrelto cosi nei giusli suoi confini quali gli sono 
dalla 1cieor.a assegnali il ccncdlo ddla proprlt·Là nei 
qo .. Ji soli eua ~ inespugnabile dai aislrmi dei comu· 
uisti e dei 1orlaliati, contro le &1rgomtinla1h·oi dl'i qu11H 
oulla talgono le antiche lC1.1rie ro1uaoe dcll'ocrupa1ioaf", 
della cooqui•I• e delru!ili1A g<"nerale rhe lulle si inrroo­ 
gono contro uoa nuova orrup:-izionc e C(,Oqu;111a di un 
più (urt.e, e contro on ouo•,.o ~ietenra crrduto n1isliorij 
di uLiliLl gt•orralc. ' 

S1abilita io tal modo la tero t•oria dd valore delle 
r.oee e dimoatruto che tanto Of·lle rose mobili co111e 
nelle immobili noo sono mai lt> rose 1h>SBr oè la loro 
atiliLà naturale che. apparteogfloo al propritt;irio, ad 
·•elusione d1·gli allri, ma 1010 il lavoro um:.ino che f'Hli 
od al!ri da rui a lui ru re<luLo hanno follo sulle rose 
1h·11e pt>r rcnrlt·rle alte 1 k ddisfare 01n:1ni bi11r1tzni i 

Dimo1lralo che otl at.>nso Yol~are rome nel aen:to 
drgli oronomi•ti e ddlo s!alulo il solo copi!al•, rio~ il 
eolo lavoro gii compiuto o risparmiato in p;1s-.ato non 
nella quantità in cui ru ritto, ma pt~r quanto " ancora 
utile e lro,·1 anron prr110 8ul merralo si rhiama va· 
lcre J)f"rmutaLile, ••f're, r!rrhrit~, proprirtà ; che 11 
rhiamaoo rircbi quelli che lo posserlono, e r.he p··r 
contro si chiJmano null~lenC'nti qut·lli t'he non httnno 
alcun laYoro acruruulato e 'fivono del lavoro ~rreente 
rauo coll'e1erci1io a!tuale delle !arollà p•r.onali l tulti 
comuai; 

D•l conrron!O di t•li verili C.·lla na!ur• dell"uomo e 
coi doleri del citta•lino ne di_scendooo irrt'fr;1getLilmrnte 
queste con1t•guen1f': 

t. Cbti la limitala n<ttura fisica dt·Jl'uo,no ouo per· 
m~urodo d'ordinarie al proprif:'tario di consumare DPI 

•O lrl;•fodmenlo dri b;sogni propri che una piccola parte 
ddl'u!ili!l. naturale di ciascuna sperie dtlle cose per· 
mut~t~ili che l1gli produce e possied~, pel soprap?iù l'e· 
srrr.1110 dt'llil PU3 proprieli 1i restrinte al diritto di ce· 
ftPrle ad allri e di riccvt•rne il prt1.io. • 

2. Che la @ara tro i produLLori che oll'rono in no· 
dita la cosa da loro prodoua, e\J hanno bisogno di Yl'n· 
derla per non perJl:fC il lalOro già ratto, riduco Lal 
pr~zzo 111 limito minimo po:1:1il.11lc rolla continuazione 
d•ll• produiiono. 

E cbe il prl'ltO minimo possibile colla conlinuai.ione 
della produzione I! il con1penso dt•I lavoro che costa I• 
riprol1uzione di altra si1nil~ ros:i, giacché lt'DZa Lale 
compenso oiuno pii.I si risolverebbe a ripruJurla. 

3. Che la p1·rmu1a non è ahro cho lo acambiu ra1to 
da due proJu11ori dtll'oggHlo da cia•cuoo di loro pro­ 
dollo e gindirati di egual valore, ed in ronersueoza la 
permuta di due oggt·Ui è lo sr..arubio del lt&voro che 
roalen bue la riproduzione dt ognuoo dci duo ogge!Li 
permutati, cioè lo sra1ntJio di due la\lori giudicali dai 
permu!onli rguali. 

4. Cho il ronlrauo di compra--.od1i. non essendo 
altro che la per1nuta di una cosa con una determinata 
quaolità di oro moot·lalo (ll1cbtl Cb.valicr, <•?· VI, 
l('C't. 21 De la mon1uiit), cioè lo &ta1uLio d~I lavoro 
che cosh·rt·l.lhe la ripr0Ju1ione dtll'oggetto vroduto col 
lavoro r.be costerebbe la riproduzioou di una quantità 
d'oro eguale a qut'lla eh" ne coAlituiace il pn•zzo; il 
paragone tra loro dt•i prcui delle cose 1nohili o im­ 
a,ohili da ognuno poMcdute, ~la 1ni~liore perP.qua1ione 
dl"lla rircht•Iza, antica quanto l'io\·enziond dt:lla woneta. 

• f>. Cbe p1·r la !acili là coo cui J'o10 a si Lrevo dt· 
1lttoza ai traaporl& e li rquilibra, il prt·zzo dell'uro enlro 
dati lirnili di te1upo essendo rguale io tutte le pruvincie 
il;,di3ne, due ~rrui rguuh quantunque impiegali a di· 
•erso tasso d'intl·rt>ese in diver1e pro't'incie indiraoo 
r.guale qu.111tità di ricche11a contt>nuta Dtttili o~.v:tlU 
romprali secondo l'aaaioma m<Jlematico the due quan· 
lilà f'l!tJ,11i ad una tt"rza aono e~uali an•:he tra di loro, 
e n1·ll'isll"'l!IO modo che due 10111me r@uali di danilro 
nr•n rf'fls:u10 di rapprPsPnlare una rict·lu•ila rguale nel .. 
J'i~tess:i pro,·iucia quantunque una sia impiP~=tla al .I 
P'" 100 io arquisto di •labili. e l'altra al IO prr 100 
in .-orn1uercio U-rr"8trr o ul 20 per 100 io romm('rcio 
lllanttimo. 

Il di p:ia di l'('ntfita da provinria 1 pro,·inci1 nello 
s!rsso S!alo o dall"una all"al!ra q11alilò d'i•npir~o quando 
noo aumrr1la il prcuo non. è aun1f'nto di rircheua 
per111u1ahile, ~ ron1pro~o di pr·riC"oli o di altre 1periuli 
C'irC(1Slanze sravorrtoli. 

Se 11 dh·rnio ta"so di interest1e a rui ai iml.•irga una 
8('1mma epualP. di dan:iro in arquiato di ri:tahili nelle 
r1 i\·rrFe prolinrir: ilali;:ine din1~lrnf~e rri'lmtnle una 
di\'rrsa quantità di rirrhr11a irrpon•l1ile inrlirberf>blle 
ariche un divf't"flO. 'falorP i\·i dt•ll'oro mone1a10 pt•r la ne· 
crs!l:iria rqui1rilenzct d1·lla co•111 V(•11dula t:ol 1uo prezso, 
•~ allora noo la fond11ri1 oola, ma anrbe luni gli altri 
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tributi diretti o indiretti che si pagano io danaro p1·r J giustizia e sul valore scientiflcc delle ideo dominanti 
essere eguali di sostanza devono essere differC'nli di in questa lt•,:?gc e volgari in materia di tributi per de­ 
somma da provincia a provincia, come diverso ivi deve tenuinarvi aJ esaminare più profondamente i priocipii 
essere lo stipendìo degli impiegati. ed a sortire dall'empirismo fatale in cui aono io ge- · 

6. Che nella socil'tà cir.Ie ccme in tulle le altre a11~ nerale impigliati in tale materia anche molli uomini di 
S lato. sociuaioni di mutua assirurerione ogni socio deve con· 

correre ai sucrifiail, ed alle spese sociali in prcp. raione 
d~I \·anta~gio che a lui ridonda. 

Che rguale per tuui i cittatlini essendo il v1111t~ggio 
della tutela della J ersona, tutti devono io t•gunl misura 
essere r.hiamati ai sal'rifiz.ii, ai Bf·r\ igtl, ai pericoli pf'r· 
8'J0<ilL 

Che diverso invece e proporeionnto alla quautità è 
il vanlaggi1J che ognuno n1·JIJ società rir-ava dai valori 
di sharnbio ai qnali lo stato sociale, la lutc·la non eolo 
ma anche dà l'csiatenxa e perciò la giustuia richiede 
che ognuno concorra alle spese sociali in proporaicne 
d1·lla quantitA dc' suoi averi. 

7. Clie 111 rendita in denaro è una delle qualità che 
ranno cercare una cosa sul mercato e le danno va­ 
lore e prl•zz,1 1n:i 1100 J.1 sola; e che e-iaa in con!lr.· 
gut·nza rapprPsenta una 11:irle m:i nun lolla la rir.r.hrzza 
che uu cittadino poserde e che gli I! garantila dal 
Governo. 

8. t:he I• q11oli1à lt• quali rianno valurc • prezzo alle 
co•e che .11i ehiarnHno t•rro111•n1nt>ntc i1nproduttiYe pr·r· 
chè non produr:ono .1lruna ren1lit.t in danaro co1ne i 
dia111anti tra le cosi~ moLili, i pillazr.i, i parrhi, i giar­ 
dini tra le i1n1nobili, H11ddisra110 d'ordinario l1i!Jo~ni 
morali o Liso~ni fi:;iri più squi~iti e s11p1~rflui, il cui 
soddi:1r1.;i:neuto è ri:;.erb:ito mi sull rlrchi in proporzio11e 
drlle ricr.Lezz.E", eri in crin9rgut'nJ<l J"in1p11sta ~ulln sola 
rendita in donaro i! un'l":'lenzione progrc!'Riva dai tributi 
a ra,·ore df"i ricl·hi a daono dt>i poveri, f'gu.1l1urntc 
a~urJa ro1ne l'knpoJta pr·"'gre~sh·a dt"i soriJl-F1i, 01a 
di più iniqua. 

9. Cllè in cons··::;ut>ntn i pro11rirtari di tutti i valori 
~1nto di qu .. lli eh~ sudJi3f~no uniani Lbogni per mezzo 
della rendita in danaro qua.110 di qudli rhe li •oddi­ 
afano in ultro moJo òev11no ronr:1..rrt•re al pajZ'a111ento 
dei trihuli in e,l:!nJle misura ro1n6 in el!ual misura lutti 
approfitta.no drlla tutt·la del Governo e come in f'gual 
migura 81•00 ragiooe dtlle spr-se rhe pr.r tale tnt< .. la il 
f.ovPrno è oLLiligalo a fare. 

Signori, non 10 se sono riuscito a dimo9lrar•i che 
l'art. 25 dello Slalolo rond1m€'ntJle che chh1ma lutti i 
rilladioi a pag;1re i lrihuli in propo17ione dei loro a,·~ri, 
ial€'ao nel suo ll"DSO el1·t1orale, s'·nza distin7.ioue tra 
quelli averi che tlannn T('ndila in dan"ro e quelli che 
rendono la lùt!disfazione in allro modo di ahri biso~ni 
pill 11quis:1i, é on dett.1me di giustizi:i oaturalt tradotto 
io li•gge positivn; dalla quale arpa noi nrasuno, ncp­ 
purc il Parlamento, hil rautoriU. nè dir(·ttamC"nte nè 
indirctta111t-nh, per meuo di a"ttigliezzo e di in1t'rpre­ 
lazionl di dipartir!i. 

Mi credtrei al1b<1st:inza fortunato se rossi riugl'ito a 
far nascere nell'animo voelro suffid•nli dul>bii eulla 
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Perctu·llete che pri1na di proporvi la mia conclusione 
io •i inviti a riconoscere coo1e i priocipii e le teorie 
da me f'Sposte se sono vere appalesano la sapieaza e 
la bonlil eorn111a dell'ordioo.itore dtlla oatura. Il quale 
ha vi lut.1 che l'uomo rirono3re.~se sempre da lui solo 
e non da •llri il dooo gr.tuito d.lla utilità naturale delle 
cast. 

Il quale a\·rodo distribuito in diversa misu~a tra gli 
uonuai le altitudini e i talenti ai dh·ersi genrri di pro· 
dllzio11e non ha voluto cLe quelle attitudini e quei la·· 
lt·nli f .. 1:1s.-ro douo e vanla{lgio esclusivo dt·ll'iodividuo 
che li po1SsedP, ma dotar.do contemporaneamt·nte l'uomo 
di E?:Usti e di Lis(lgni moltt•plir.i e varii ci ba costrelli 
ed un continuo srambio di lavori e di servigi reciproci, 
nel qual• srambio ognuno trova le rose che gli fanno 
d'uopo folle da chi ha più attitudioe, più perfelle ed a 
migliur mercato che se prudotte le avesse egli eteaso. 

Il quale nella moltiplirazione dcll'umao genere avendo 
T\'SO nere.ssario un Governo ed una produzione ognon. 
f·rcr11.'l•nte <li frulli d··l suolo ha cr~•ato conlempor::intl · 
rnl'nte alla società i valori di 1ramhio coi quali fare le 
spese c1cl Governo e la potenza illimit.ala di accumulare 
detti valuri, CQJl'arcun•ul.17.ione dei quiJli l'uomo di ge· 
nio coor1linan•lo ni auoi progf'tti il lavoro dì molti uo- 
1nini 11gni rll Ri lmp::idronisce con infentioni e coa mAc­ 
rhinc di nuove .forle ddla natura, le doma, 16 1o~Li· 
tuis'e al I.varo dell'uomo e le rostringe a porgere gra­ 
lui1e o qu .. i gratuite a tulio il genere umano molte 
ulililA naturali chu ainora o erano inacr..essiLili o scarse 
Cd 1.JnPrOSe trflllO riservale 8 pot·hi più rorlunatÌ. 

Veago, o Signori, alltl mia proposiziooe. 
La proposta del Go1vemo ~ di imporro I• rendita e 

per trO\'Jre la rendita egli si è procur•!lo il valor ve­ 
nale dci tl'rrt·ol, lo divide per la lira censuaria d~I beni 
dei quali ha esaminato i contraili. Applica al preno 
delln tira cc·nsuaria una rendita egualH al lai1so d'inte­ 
re>.<• al quale gli ru dello, che •'impiega il danaro io 
i~tahili nelle diverse ex-regioni e moltipHea la ft>Ddita 
d..lla lira censuaria cosi trovata pel numero di lira 
CC"n:iuarie c...:ntPoute nei ratasti 1U ognoao dt>gli e~-Statf. 
Sullo r<•n.tita di tulle il Regno cosi lro•ata riparte la 
i1npllsta rirliiesta dal Ministro dt"lle Finanie, Aalvo i 
colpi di arbitr·o introdotti dalla Commissione per mo­ 
derare io parlo le enurmilà di tale 1i•tema dovo le ba 
•isl• e tali che le mancò il eoruggio di p3.81ani 1opra. 
Signori. 
La lira crnsu.1ria io molte provincie DOQ ~late, è la 

Commisaione ue fabLricò di suo cervt·llo e 1enra daU 
una tutta nuova.. Lo dice essa at.es!a a pagina 264, e 
397 d•·gli alli. 

I calosli rurouo e dalla Como1i .. iooe e dal Gov•..,. 
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molle volle dichiarati iniutellegibili quanto alle 11ime 
(pag. 26~ degli atti), insufficienli ad UD equo propor­ 
ziooalc riparte pt·rrhà Calli cou norme e misure ed in 
epoche dilfcrrnti. e perchè seppi di errori. Perché 
dunque riprenderli per la misura proponioDale di cui 
sono incapaci' 

Il diverso tasso d'Interesse dell'istessa somma di de­ 
naro iinpicgata in iatatJili come ludislo di diversa quan­ 
litl di ricchcsea Imponibile fu da me dimostrato UD 
errore econoruico 11c l'unplego è fallo a breve distanza 
di tempo e di luogo. B lo è Ionio UD errore ecoucmico 
che nelle divisioni lra cccredi, e tra secii i beai 1laLiH 
situati io diverse provincie italiane W pungono io io· 
venLario e si dividono non in altra ragione cbe dcl loro 
prt·izo venale, e che se un padre di fami~lia avesse Lre 
fi;;li uno abitante in Calabria, l'ahro a Milano, il teno 
a Torino, e morisse lasciando tre poderi del ,,.(ore di 
100 lire caduno situati uno in Calabria, l'altro a Mi­ 
lano, il terso a Turino, è ben certo che ogouoo dei 
tre coeredi prenderebbe per sua quota senza rifatta ai 
frJte\li il (lJndo situali> Dl·lla proviocia io coi abila I 
dispeuo dei profondi 1tudii di conguaglio della Com· 
missione governauva che li dichiarano diversa riccbessa 
e a dispetto delle tanle difese del progetto non suo, 
Iatte dal mio ami1·0 ingrgot're Pcsaenti, 
na tale ammasso di errori di teoria e di fallo, che 

risultato logico e giusto lp<'rate voi di dedurre? 
Eliminiamo h lira censuaria che é (al81; i catasti 

clro sono fol•i e lnservibili ; il diverso wso d'impiego 
del denaro in istabili che come prou di diveraa ric­ 
cbrzz:i • erroneo, e riteniamo il solo preslO dti fondi 
cioè il loro nlor venale per la giusta ed e&alLa misura 
dt·I 1r;bulo. 
(Juat •~nt tadtm cum &trJio 1U1•C tadrm in&tr u; • 

un assioma che serve di fuodaml'oto alla matematica, 
alla· loKica, alla fisic3, 1 tuUtl le scienze. Due quantili 
dunque rhe siano ciascuna eguale ad una quaolità terza 
sono eguali anrhc tra di loro. È con questo auioma 
cosl semplire, cos1 cbìaro, cbe io con1bauo l'ot(oriamo 
empirico che mi:~ura l"imposta sulla reodita. È con 
questo as~ioma che io inleodo pro\'are che il preuo 
1enal• è la mir!ura >era d•lla riccbena e del lriLuto. 

Ndl"epoca i•lesaa ed alla Lrere dialaDu che arpara 
tra loro le 1•rv\'incit it11liaoe, due roodi 1tahili di egut1le 
prt•110 noo ponno a mtoo di contenere ci1scuoo Lanla 
qunntit• Ji ricrlu:zu oè pili nè meno quanta ne con· 
tiene il preuo, rioè l;i quantità lii oro 111oneLato di cui 
il prrzzo è composlo. 

Qu<'slo, o ~'i~nori, ~ il raziocinio che io me i sL.t&o 
più forle dtll'anii<o e ri•pettato aforisma empirico del­ 
riruposta BUila rcDdila, piil lurtc del risprlto a~li egrogi 
uoinini dell.1 Commissione goveraat.va e dt:i Ministri. 

lntl'ndiamoci però, o Signuri, io noo bo mai pro­ 
posto e non propongo di far J'impo•la sul capi~.le nel 
1e1110 elio ogoi anno si al1bia a aourarre una p.arte del 
capitale prr pagare i tributi. Propongo aolo di mi•ura,. 
J'i.rnJ>Olla di ogui coDlribueDle dal capilalo che egli ba. 

9 (j 

lo queata legge lratlaDdoai solo dei beni 11ab1li, pro• 
pongo di misurare l'impo.ia di ogni cilladino dal preuo 
cbe nlgouo i ouoi heoi ala~ili. U cODlriLuenie poi pa­ 
gherà il lribulo colla rendila. come colla rendila fa tino 
che lo pub le apeae di famiglia; e come colla reDdill 
rifà ogoi &nDo il capitale circolani. cbe 1i conauma 
11elle spese di lavori, a•lle maccbiDe, ntl deperimenlu 
Dalurale delle acorie. · 

Misurata l'impoala dal capilale, ri111<irl più facile 
al conlribueole pagarla oulia rendila; perch6 lolla di 
meuo la non 1iu1t1 •1en1ione dei beni 1rroneam1n1e 
delti improdultivi, si riparlo su base più larga e per 
con•esuenu J"imposla 6 piil legjliera P"r cioacboduno 
dti r.oolrihueoL.i. 

Porchè il valore capilale che uoo ba, è uo .olore 
cerio, ealslerle, real•, già prodotlo ed econominato 
iD pa&1alo come 1ur•erauo al bi1oguo giornaliero dol 
produtlore, Un 'lllore più facilrueoLe ICCtrLiabile e mi• 
wrabile laolo da chi otaLilisce i ruoli <!tifa taHa come 
lo ca~ di rt!chuni dal giudice, mentre invece la reo• 
di1<1 Dorr può esoere messa nei ruoli che lulura, molle 
volle è imaginaria come oggi qowlla delle gall•lle e 
dd vioo1 aempre poi è un val"re presunlo per c:alcoll 
di m•die. Gn peso ripartilo per calcoli preaunliYI di 
mrdie è lieve ai più forli, schiaccia i più deboli. 

Col mio •i•lema, aooai meglio che colla lrgge pro­ 
posu, si polrà spingl're cun (ranca mano l'imposta 
aioo ulf'cslremo limile di cui • ausrettiLile la mah•ria 
11rnza rovinare alrono, prrchè non li toglie ad ona 
1'11100 ee noD dopo avere bene accertalo che a lui 
ne reslano ancora certi e sicuri 99, ollre la rendita 
aon111le che egli 11 e vuole produrne, e togheodo a 
lutti i capitali in rilgioott unirorme aeon curarsi del 
diveno W&o a cui, 1eco11do la divt-NJ& nalur• dei 
DeRozi, sono da ognuno libtira1uente impiegali, non li 
lurba l'ecooomi• de!la dislribu1ione dei capitali Calla 
dalla nalura delle cose. 

Ma con Ule •ialema, fu dello, crede&e •oi di pa@ar 
meno d1 ciò che vi in1,)()U8 la legge atluale T 

Chi (a quella domanda 1100 COOOSCH oè me, Dè gli 
abitanli dellt! anliche provincie. Non t di pagare minore 
o ma~gior 1omma che noi ci siamo prt0ecupati mai. 
Sart'1DmO r~lici di poler pagare di più 1ema rotioa. 

!'ioi cerchiamo solo di p•gara ia pruponioue degli 
ahri e di riparlire l'impoota in una forma eh• 11on 
ro,·ini i cootriltuenti oggi, per h11ciar1 poi dtJmaoi 
cadt~rc io rovioa la Nazione pt·r direuo di meui; una 
forma per cui noD si aumeDtiuo dd 60 per 100 i foDdi 
cbe conie quello di cui vi parlava l'•llro ieri l'onore­ 
vole Siouo-Pinlor, spellante al m~rchese di Villa Ma­ 
rina, daDdo 100 li"' di r<Ddha ne paga già altualmeDle 
1300 do lributo. Tale Corina, o SigDori, DOD può in· 
lroJurai con aubriparli già riconosciuli impoHiLili d•I 
Parlarncnlo Subnlpino, ed iD ogDi caao impoa&ibili ad 
atluarsi, ae noD per legge. 

Noq 6 di paga'" .miDor ao111ma che noi cerchiamo, 
ma dopo &•ere aparao taolo 1a11gne 1 aj>llli del wiliardi 
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per lare l'halio, cerchiamo di noa essere con un trii· o le parli ad ognnee opellanli nelle di•ioioni de' '- 
l1io indPMDO, te i auoi aulori ne a•<~aat"t'o capita tuua avari, e h• quote di concorso d'ognuno oeHe 111~ 
la brull•na, 1cbi•r•l1 o divisi in Joe 0111Dpi oppoeti di sociali, le quali abilodini, comuni a lotti i pli'1i, oono 
i.olt.r~&ai mal~riali che preoduoo nome e fora dagli un portalo del senso comune del genere umano, •ol 
u Stati, dd quali !;o coscieuaa dfl!li ltali•ni ba diriuo avrete odollato aocbe il aiai.ma di più ladlo, di più 
di •ulere che aia lt'poha o cancellata per ..,mpro aioo pronta alluaaione, percbè l'opinione e Il aeotimeai. 
la ruemoria. . puhbliro • l'abitudine lnoreranno di eonterlo ool 

fi'rulti dt:ll1 •uale divisione sono l'in~iualiiia di ri· Governo a rimu,,vere rii cstacolì, e a perffiioo.arne 
baao.re meno dcl dovulD l'i1Dp·1&La delle provincie più l'applicaaioce, · 
•otere, • piil del giua~ quell• delle provlucie piu Ma 1100 ho bisogno di lolle q11e1l• ragioni. () prln­ 
ricche negli ex Slati che oll•n~ono ribasso e l'enormi\à cipale elemento 1u cui pog~fa il •i•t•ma della le~R• 
di aumonLare del 60 per 100 l'hnposta fondiaria dci propoola ~ il '"lor nnale dei beni, raccolto dalla 
circondari di Bo~b10 e di Val d'Aosta, i più squallidi Coromi.,iooe ~o•crnativa. 
forse del Rt>gno, per diminuire l'i1npoala rondiaria dei Se il Governo crede qu~lo •alor Tenale aumcien­ 
circoodari di Milano e di Napoli, eotlo l'aspetto agricolo, lt!menle esalto, il mio sli;tema non ba bisogno di altra 
come BOUO tuU& gli altri aapelti i più riccbi, i piil Oo· opera1ione. Si eliminino la lira cenauaria, i catasti, il 
ridi d'Italia. tasso d'inlt'feMP, <'-he a mio pnrere FJUaslano il alslema 

Signori, mi rimarrt'bbe a provarti che il mio ai•ten1a e si mandi sin d'ora ai cornnni di compilare i ruoli 
6 auoc•Llibile di pronta e facile eaecurione. d'iinpoota in ra~ione del 'lior vtnele già trovato o 

Potrei dir•i che io ogni cillà, io ogni comune ai atabdito. 
ranno ogni giofUl) divisioni di pa1ri1oooi ialerl tra r.oe~ Se poi il Ydlor venale della Commissione 000 à teano 
rt·di, di beni oociali tra soci, ei !anno ogni giorno ~ poro necessiL6 raccoglierlo un'altra •olta più esalta· 

• compre, Yendite, mului , 1ete.. In ot::uuna dt·lle quali mente quando noo ai eia delermioali a commt>llere 
o~raiiooi IÌ ra il prtllO dei ~oi dh·i.ti, ,·endoti o i1t0· «i~nlf"meote enonni ingiustizie. Sarà rerò sempre pila 
lecati. locile e di p;ò pronta esecuzione ripartire l'impoola 

Potrei dir•f che dappt'rlullo abliiamo mPdiatori op- oul eolo •afor tenile, cbe dopo rar.colto queaLO, og­ 
pro,1ti, pt-riti giurati, iniiegneri, not..i, che quasi d"altro giungervi r.on op<>rationi complicati1sime gli altri tre 
DOD ai o«.upaoo io lUl'-a la luro tita che di Care llime rlemeod -Yoiuti dillla lr.g~ rhe disruliamo. 
dei preszi e conciliare conLraUi con aotldisfuione il lo prop·.ngo In aon••Fu•nH Il oogucnle articolo di 
piil delle volle d"f!li iolerc•ati. leFge .••• 

Vi polreJ dire che tuui noi aveodo conliouamenle Presidente. Sarà bene signor Senatore che aspPtll 
ocusione di rare o di 'cder rare conrraui, e ,,., farli, che Ma1rw alla d;l<'UISione particoh1r. dPRli articoH. 
do•endo oov•nlAI reciproca.,.eolf> •aiutare fa nostra 101· Senatore Piena.. Aepello qo•nto dtaidera Il al­ 
•ibiliLà, abbiamo uoa c0Rni1iune apprOBeimaLin de~li goor Preoidenle, Dia 11ceome quanto propoogo 6 il 
averi, maaaime atabifi d•lla piil parie delle por•one, compimento del ai1tema, io lnLood .. a di deporlo tul 
eoo cai siamo io relaaione di alf.ri o di vicinanza, e lllvolo della pr~Jooia cbe lo 111cUeri ai •oli qo1odo 
cbe nelle piccole ciLL6 e ael comuol rurali Lai cogni- cred•ra. 
1ione ~ gent-rale e ahbaslaou eaalla, per politi' eer•ir Prealdente. La di•cuasione tJenttale de,. rivai. 
di guida 1 compilare coo non Rr&OdP. studio e latici gerai onicameole aul S1eriLO e aull'opportuni\à del pro• 
una aLati&lica esente da frraTi errori. g(•Uo in discuasionA, e non 1i potrebbe .•.•• 

Vi potrei dire che il mio aisleroa, applicabile come Ministro delle Fln&D""- (/nierromptllflo.) De- 
deve eucre uo prinr:ipio giuslo anc.be alla ricr:brzz1 mando la parola. 
mobile, libererebbe il Governo dalla corona di apine Presidente. Ila la parola. 
di cui ol 6 cinto quando coo lavoro erculeo ha •iato Ministro delle Finanze. lo, 1ubordio11amenla 
In Parl•meolo la IC@ge ingiuola ed arbitraria sulla rie· afropioione dtl oignor PresiJ•ole, crtderrf opportuno 
cheu.a moLile, la quale non riusC'lrt mai ad ese~uire rbt", giar.cbè l'onorevole Sc>aaLore PIPua 11ulla rooclu· 
1eou oooTi arbitrii e molta perdita di tempo, asair.11- iiooe del suo discorso 1ta per dare la formeola dcl 1uo 
rercbbe all'F.rario un red1hto magf!Ziore e non bagnato 1i11tem1, corupirese l'e&tJOBiiione, e coal io polrti nel 
di tani. lagrime, e gli diminulrebb• ~) Ire quarti la riapond<re toccula io genernle ed e•ilare lo .... aoa di· 
1pN:a di m11iooi che ra pei cabl'li, le cui operazioni scussione l'pPt~iHca 1u di ogni articolo. 
1i tro•erebbern ridoue ai loro nalurali lin1iti della mi· Presidente. l'J1a cosi ; 1'intt101fe però rhe non ai 
1ura dei terreni. mf'ttt'ri ai 'oli che a suo tempo. 

Vi potrei dire che aJouaodo il 1iotoma da me pro- Senotore Plezza. e Art. 1. Il h'ibulo fondiario a 
poolo, del quale non troterete altro nè più srroplico, carico drlfe propriel6 11abili di qualuoque genere è fli­ 
nè piil chiaro, oè piil eoolorme alle idee ed alle ahi· aaLo io 110 mil1oai .. eluso il decimo di guerra, e le 
todini delle popolHiooi, le quali aul 1010 pre110 e n- ap .. e di rioco,.iooe. 
loro. '8aal1 aempre e ooo co• alua mi111ra aLabiliacooo, l • iillo t riparlilo 1u lalU I beni alabill del !legno ili 

t• .... , •: 

• 
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~ione del loro presse, osaia del loro valore tl.!111ll! io 
cemune comruercio. 1 

Se la mo,.ima oarà adotlala allora proporrò il resto 
della l•gge. 
Presidente. Qoeoto pro~ello del aignor Senatore 

Pl .. ua Ttl'M\ io discussione quando 1i trallcri dell'arti­ 
colo 1, allo;.. 21i IP.ftjlt>rà l'emendamento e si 'Priri se 
~ appoggioto ed &Hà il corso ohe di ragione. 

Li parola oprlla ora al signor Senatore QJ,Jofrrdi. 
Senatore Oldorredl. Non ho chieda la parola 1111 

progeuo di lrsgr della p•rt quarione fondiari.i prr ri 
tentarne l'esame della parie tecnica. Dopo le disputo 
sollevatesl au questa materia e dai cultori delle scienre 
ecooc.niche e dagli ueminl d'affari; dopo le prolungate 
discusaloni dell'altro ramo del Parlameuto, dopo le JlO· 
lcmlche dei gicrnalì , le memorie pubblicate, i ricor~i 
11porti dai municipi, le mosioni dei Cousigli prnvinriali, 
ben poco rimane a dirsi; ed io rinngc di ooo andare 
errato afft!r1nanJo che forac non 'lii è arpomeute che 
tocca la pulJbli('a a1nmioi1~raziooe, sul quale ai JUI tanto 
p:.rl.ilo e scriuc, tanto discusso e tanto maiurameute 
deliberalo. 

Le p1U disparate opinioni ebbero campo an1~liStiimo 
di &Yilupparai, e sul 1ish·10<1 gcott416 da pr1•ac1t>p.litrsi 
e sui modi di applicarlo. Co:1i dal ttriode J~id1·ralo 
delt1 acienza e(ooon1ica, che vorrt·LLc inacritlo Dl:i 

Codici finanziari dl·lle naz.ioni piU inci'tililt?, il 1isl(H11a 
di un tribolo uuico, a qudlo d.-llc ta..., 1nvlleplici e 
avariale, lULte le opiniùni si fecrr.,;, giorno io qutsla 
circostanza. 

E coloro i quali 11i adoper.arooo mafl~ormcole 11par· 
flere luce 1C1pra questo arjlomcnlo, · dicdf'ro per terlo 
prove mera•ti~lil)Se di paz.itn&a e d'iDKt>KdO, rit~ntaodo 
\uUi gli ar1illii dell• cabali•tica delle cifre. 

Sarebbe dunque per m~. non solo te1npo aprP.ralo, ma 
Leo 111co aoYerchio ardimento, 1enta aperansa di alrun 
utile ri!uh1lo, 1e mi. a'l'Tentur11si Ol'l dtddlo di tanti 
r.ooteggi e rafTronLi, affioe di aprigionarn~ una fa\'illa 
di luce piil li111piila. 

I moti•i che mi spinsero a porlare app•rtengono a~ 
un allro ordine J"idee al carallcre rioili che qut'rta 
ltgge b:i aS1uolo nel mo111t>nto 1ttuale; rarnuere emi· 
neotem,nte politiro e rhe ai a\lirue al grande ronct•tto, · 
101i all'urgt'nle orceuità dtll:t uoi6caziooe del re~gi· 11 

mento e:entrale del nuo,·o RPgoo. . 
Prernrllo che la piil grao p:irto delle oLlii.,zioni a i 

quet\3 lt gge ai rooJ:i 1opra due idi..:c che a n1io .,.,jao l 
maocauo di ba&e 1olid• per e1&ere 1ccella1<? come punti Ì 
di p.rleo ... 
Il pri010 ri•guarJa il poriato Jclla legge che ai mvi< I 

contiderare come una Cur1nalt e delìo1Liva ptr1•qua1iooe 1 
del trihulo prl•dial~, mentre ioveL·e non 6 altro che un 
pro'l'vedimeoto provtisorio, un primo passo \'e~&o un 
1i1Lema 1.1orm1le. 

_ li sewodo ...-mislia piuuooio ~d 

r~cl:bà 1i l.ilcia la 1~~1;e di ingiustizia con1e se (osse 
(~ll4 Dl·ll"uuh;u scopo di caricilrC itlCUD~ prc.1iucie ~r 
d1sgra\·aru~ dt:lle altre. . 

Che il progl'llO di ll'~"e alo un primo paMo verso 
un :iasl:9lamenti> Onal~. n1eHlio delle dichiarazioni fatte 
dal Min~l.t>ro, e Jalla Cvn1miniJoe dtlla Ca1neril eltl­ 
li,·a, (o dice apcrlJUlCOlt J' .. rl. 1-i dt:l prùp:(•lh> io di• 
•CUtl9ioue. ('lii è sl.iLilito in fe1lli che nel (ehhraiv t8G1 
11 Mioislrv dclllJ Finanze Jovrà pr~nLlre al P111rlamento 
UU DUo't"O diaegno di perequarioue fra le pro'l'iOCie del 
ll•~no. 

Determinala in tol modo la prov,·i11orieL'\ de\la lt'tl!(f', 
noo #: egli l'•!tO che pt·rrlouo del loro Yalore molti degli 
1rf.?on1enti addotti ror1tro la medl'Rima? 

Se si ri,u·onlr.ino in ec;s.1 alcune parli r.he po!l~ono 
scl'ondo J"opinione cli l:iluni essere n1odilìrat•·, ciò 11otrà 
r~1c.il1nr•nte lft•r luog'l dopo i quattro anni che 11000 
ro1ne i t•·r111i11i dl'll'ei'p1·rintento. 

f.iO che Minist•!r01 Cornrnii;sionc e Camt>ra d.-i Ot'~U: 
lJli si sono prupo~lo. non è giJ di aptiig1i.1rai aJ: un 
pruv't'ediwento stabile, h-rchè a\·rl·Ll>c necPSsi1a10 molti 
altri lludi; 1113 bt>OSi di fare UO tcntJli\'O per diminuiriJ 
int;,nt·1 le di15ugu:iglianze le più spiccanti. 

Er:co il còru,1ilo cLe si erano propo:1Li, cò1npitu che 
mi dl'mLra csst'rsi ra~giunlo r.oll'KllUale prugcltO . 

M<i col ... ro che hanou allaccalo ai 1l\'1ruente la lrgg., 
l1r.:ciaa1lol0l d'•ogìustizia, d'iirt·gvlarilà e p1·rDno di in· 
co11Liluzioaalitil per essere conat•.,:uenli alle loro pre­ 
n1e~e ai 10110 sviuti 0!10 all'alJl.urdo, @iaccbè ai trova· 
rouo ioJolli e dirliiararvoo cito la pt.:f(•quar.ione oon 
eroi nl'ceaa~r:a. 

Quaute aiano le qut•stioni da (11aminarsi e risolter11i 
pr.ma di adotlarl' 110 1iat1·ma definitivo, à facile il pre­ 
•t·dcrlo. Prima di tuth>, l'Onviene lllabilirt9 1e t nu~glio 
adulla•e gli tstiwi catC11tali, {1ppure le conlr@'ne 4! Le 
obbif'r.ioni all'uno ed all'altro 11lstt·m1 aono dc»&e gra­ 
viuirn<' T 

I fadli mutan1en1i delle vululeiioni c:it.1stali non 1r·' 
ft81ano for1P. il mo,·ifnf'r.tl) prt•gn·aaivo dei migliora­ 
menti agriculi T 0'9Jtra parte le up~razit>ni di 110 catasto 
n~so abLis11,i:nano di molli!'simi anni per esser condotte 
a romlJilnentl"I, r" allorrhè dP\'Ono m(lterai in rsecu­ 
zionc i ri!4ultati non c0rri11pon•1ono più a qut-lle anticbe 
Talulaziooi. 

In Lou1b:irdia, P"r esempio, al calasto dcll':intico 
ducato di Milan1•, d1''t'l"lli io gran p;1r1e il merito d~llo 
rora@'gi··aa i11izial!ta d··gli agric1JILuri che ridus3rro quei 
terrt"oi ;,:d un gra.lo Vl·ra1ut•ute mer.i,igli1J:JO di produ­ 
zione. 

S~ essi a'tl'Blt•ro potul.o 1upporre che nl·I vulg1·re di 
pochi anni il triLuto puhLlicu a\rcbbe i1nprotvh.lamf':ot.e 
,rrutt..lte le loro f;1ticlir, non ai 111rehbt·ro cert11oente 
d!.!cisi a prorvndl're lauti tes1Jri. 

Ogouo veJe duoqu• r.ho que.to lesi primordi•w, che 
uo' 1&ccua., iw~ l QUl'llla1 per coal dire, quesUvne prt!giu<li1ioi.le, bilOjjDaY& 
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che r .... risoli& primn di abbracciare un provvodimento 
ddinilivo pcl conguaglio dell'unposta prediale, 

Potevano il Guvtroo e la Couuera sospendere l'unifl • 
caaione ed il conguaglio, anche provviaorio,... per diat·u· 
tere questi grandi principii T lo non lo credo, pcrchè 
queato iniziamento ad una crganirsarione dellnil1va, 
malgrado qualche lieve menda o itireuo paraiale, non 
può che ra.c11itare l'opera Hn·alc, non ITTOii iutralciarla ; 
p~rr.bè una precisioue approssimativa polr• in brl'V& 
tempo tra1lur•i io una prcrisione formule. Perchè mai se 
col tempo può r.1nri il rnegfic devesi lrauaruc riliutare 
il benelf Perrhè infine la par16c<1zione anche provvisoria 
dt>I tributo prediale, 01tempt'ra1 rome già dissi, ad una 
delle ntcPSSili princlpaf del nuovo Hegno, alla sua 
unifiearicne. 

L'onilìca1ione Ioreui di questo tribolo &0110 on certo 
punte di 'iala f!enerale rassomiglia non poco alla uni­ 
tìcarione del debito pubblico. 

Quali •ooo state in falli le consrgaen•e poliliche di 
quella @r:lnde op~raiion~, condotta ron tanto senno 
pratico da uno de-i pas11:1ti n-ggitnri delle ftnan1e ita­ 
liane ? 

La principale, aecondo mc, è stilla questa, l'opera­ 
sione ba avute p(lr t'fl't·llo di intcressure i numerosi 
creditori dci divt•rai Stuti nei qu;,ili lrova\'&tii divisa 
l'll•lia 1 manlrn•·rc I• r. ria dd nuo<o R<·gno che li 
ave\"a. assorhiti, e clic divenla.Ya il dehiture oniro· a ' . 
aostPnt·re il rrt·dil 1, a co.uliu,-arne I·) 11\ i111ppo, a tlargli 
mc11i pt'r (1·r.ondarnl! le risorst-, ;id ac1 rC8ft rne la rie 
chr11a, a mi~lior;rne i11ac.n1rua le ronriizil·Ui. 
• Il primo rit·onoacim1·nt1> del Reg111.1 d'hJJia ru ratto 
da una graode J'••lt>nu, qut'lla dc' a;uoi credtll.lri; e 
QOn (U 8CD1& una grandiaaicnl iUllJl•fllllla. 

La p~rrquaiione ro11diaria ll'rA I ft't·lti non n1oho dis· 
1i1nili. Una map:F{1ore 1icur1·1za nt:ll'incaSEo dl"'ll-impoata, 
un aumcJLto dl·lle risorse Jello ~tnlo, una più equa 
di1lribu•ione cbe rtnd•rà l'a~graviu piiJ l•~~·ro, lsd· 
fto\·e tra iosopporlaLile, una 011,l!giore fiducia dei ere· 
~itori ,·er.;o il drl1ilore gPnf'rJlt, prrch~ falln più ricc·o, 
e più 1iruro dei 18Uoi mr11i, una map.p:iur~ ra<'ilità di 
p1•rc1•1iooe dt·lle hn._.oslP, ollre 1u1te le consP1fUen1e di 
'111e1111 cond11ione di r.011e, rio~ l'uniticazioae dt•lla lt•fl'gP. 
iJJOll'r11ria, e di tulle qurllr rhe ai attrn~ono alla pro· 
prit'là td alle 111ne mu1H11oui, 11aranno io r.rt>do il ri- 
1ultato di qu1·110 pro,·v1·din1rn10. 

Non ai dimentichi r.he la r•·rPqnazione, la quale a 
prima tiflta stmhra rironfermarr lr nnt:rhP di•iAioni 
IHriloriah, ~ rrf>C'inmrnle dr~tinala a farfp lrOmpl'lrirP, 
perrh? •e ori li :u.•rrnnann nomin3livamPnle tnttP. lr 
provinrie Dello quah i'llJlia ~ 11<ompartila, r~li ~ porrh~ 
il punlo di parttllJa li ttlufo ror1atnmrnte qurllo ttrllo 
11:110 di rat•o nPI momrnlo Jllunle; ai 1nnnnzi11 rho il 
malt> t"fli&le 1u1tc•rM ma, Ile ne indire nf·llo etl'flflC'I tPmpo 
il rimedio. Qut-sle denllminaz'oni. thr urt;ano ro"' in­ 
~iu11blrnPOtP. il lllf'hlimPntn n11ionalt, rif'rrt1lo rirnrdano 
le 1ntirhe divillioni rbe formarono la sua prinC'tpale 

. I 

sventor:i, ll">no rfestln~tP. a morire p~r non più 1orgt>re 
allorchè nel 1861 il P"IJrnenlo avrà saniit•nalo il con· 
gon~lio dc•Hnitivo di qutslo lributo p•r tuno il Regno 
d'Italia. 

Abbiamo on lt•lo eserrito, noa 1ola m:irina, un eolo 
debil·> pubbliro; otteni•mo on BDlo sistema d'imposto, 
ed ~ imp.,..iloile rhe quf'1!li falli noD •gi•cano poten· 
lementt- nella too101idaiione del Rrgoo. 

L• prodamatione del Regno d'Italia ha bisogno di 
traòurai io atto nt>lle sue ultinte cona1•guen10. Alla coo­ 
quietn materjale dO\'Ula ai mt-tti maleriaJi. (a d'uopo 
cbe &UC'cecta la ronquisla moralP. <''-'i meizl morali. 

~h:lto rimane :.n .. ora a far.ii. I Codiri cil'ili e pen:11i 
attendono l'approvazione del P.rlam•nto. L"ammioi- . 
11lra2ione comunalr. e provinciale non ha che Aprareoie 
d1·lla unH0rn1ilà, e.-t il nuovo organ1mento l invano 
all~o d:1 mfllto IPmpo. 

Ben a rngione noi tolti gridiamo contro i progetti di 
unn rcrtrrazil)ne che i maggiori potrot:1ti d'P.uropa 'a: 
ghi>gizia,·ano prr l'lt:ilia; ma per poco non 1iamo co- 
11trelli a conft·11~1re rhe, se si guarda alla nostra in­ 
terna organi1u1inn11 amministrath·a, siamo nl'lla più 
D•grante frdtraiionr, @iacrhe noo Yè provincia d•ll& 
Lombardia oino ull"estrema Sicilia che non abbia una 
l'pcriale legiaJaziont! civile, criminale rd ammioislril· 
llV<l, 

La rcrt·qn~zinoe attuale ~ un av'"iamento a questa 
DlliHc<.11ion~; non fl'dpingiamo il lentatiTo perrl1~ il re­ 
•pingerlo rquh·ale a rar indie1re11gi.1re il lavoro della 
unifìC'azione, e IPnU. di r1aa non credo pnSlibile rbe 
ci troviamo pronli e compaui prl grande atto rhe dete 
compirre l'uoitè nazi,,nale. 

\"en~o ora al secondo punto del mio diecort0, nll"ar· 
rosa rio~ di poniolill infl·tta a qaralo progello. 

lo oon lni<·ndo stahilire qui uo bilancio lra provin· 
r.ia e provinC'in, rhe sarchl.ie inopportuno e prr por.o 
odi0$0. 

Tulle I• p;irti d'il•lia l1anno pagato un l.rgo tri­ 
bn<o di 13rrifizi pel heoe ddla patria, lolle le parti 
d'Italia, e non lto10 d'rssl're smtnlito, 1ono proole a 
quei nuo'fi atli '1i 1Loegu1ione cbe Ja patria potesee 
loro lm pf1rrc. 

Può bto dirsi dell"ll•lia, quanto .alla sua iodipcn• 
dt·nza, r.iò cLc fu acriuo dt·lla Fraoda ,quitulo alla sua 
gloria. L'ILalia non &Jr.i mai lauto (iovrra dil non tro­ 
vare qua.nlo lt' ocr.orr~ ptr pag~re, e lilrgM.mt:nle &>a· 
gare la pro~ri• indipendenza. 

lo ron<en~o rhe l'auual• pro~ello di I•-~• avroblie 
potuto essrre in alcuue parti 01igliorato. e cbe qualche 
temperameuto avrebbe potuto a1lultarai n1·llo scopo della 
mng~ior roocor11ia dt>trli aoimi. Fra le propùlllLe (.tue 
di pul>l,lica ro+:iuoa ve u'era una che, ae non in tolto, 
alm1.·no in parlt>• pre11.eal&\'"• dirò cosi, de~li elementi 
di cuoriliu11one. 

La ~;O'erenu tporlo di cifre) che pa .. a rra il aistema 
Ml prngeuo di le~g• adouato ddla t:am•ra tll'lti'" 
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e quello che piil gtl li 1nicio1, n&ll "" certamente 
srn•. 

Prendiamo i punti nlremi, eeamioiamo la pMi1ione 
della Lombardia e delle antiche provincie secondo I due 
ailLemi. 

La Lombardia, BOcoodo il progello di "'1rge che lliamo 
dieculendo, de•e pug:ire: 
Pd 1864, 1865 e t866 L.19,110,?95 L. 57,3:!0,8R5 
Poi 1867 • • • • • , • • • t7,7t7,4i8 

Tolale dei 4 anni • L. 75,018,863 
Media dei f 1nai . . l.. t8, 762,090 

Propolla La11Ja 
Pel t864 L. 20,9:11,606 
• t865 • t9.961,316 
• 1866 • {9,003,0tfl 
• 1867 • t8,038,717 

• Totale L. 17,910,66a 
lledia d•i 4 anni. • L. 19,485, 166 

L1 Lombardia pash•ri lo 
mtao ..... L. 

Pitmot1k. 

PROGETTO MINISTl!RIALK. 

rei t864, 1865 e 1866 L. 18,679,876 L. 66,039,628 
P•I 1867 • . • . . • . • , • 20,019, t06 

Tocale dei 4 anni . L. 76, I 18,73l 
Media del 4 1noi . • L. 19,029,68:1 • 

Pr<>p9Sla Latna. 

Pel U!U L. 16.810,523 
• 1861> , {1,819,611 
• 1866 , 18.188.757 
, 1867 , 19,151.876 

Tolille L. 13.016,795 
lledia L. 18,254, 198 

lo pià Il Piemonte . L. 775,485 • 
Che H poi •iene po1to a ratrronlo l'anon 1867, ebe 

6 quello rhe pone lnmine 11 periu<!o di transizione per 
I due 1iotewl, le ditreronze 1i ranno ancor minori. 
IA Lomb1rdia. lt'tondo il llinill•ro L. 11,717.478 

oecoodo Laoza • . • • • • 18.038,717 

• . L. 321,239 La Lombordia pa@heri ia me1lo 

Il Piemonte, oecooJv il llmialtro · . L. 20.079,106 
seccndo Lansa • t9,153,8i-6 

Il Piemonte p•~h•r• i• piò • . 321,232 L. 

1 uo 

~videntemenle, 11 poleta tentare on 1nicinam•nto 
Ira I l•rmini dei due progeui, e quanto alle tnmme di 
tribolo annuo, e quanto al proporriona1e aumento, e 
ftnalmente onrbe quanto al tipo ncrmale del 1861, rhe 
rormava uno dt~i punti ftl&lntiali di difl'erena•. 

Non poi~ lal'!li, ronotat.to Il fallo, e non ne loda!l() 
le ragionl, limitondoml 1 fissare l'anenziooe drl ~enalo 
IOpre due punti prioripati: 

I' Cbe la diminuzione per la Lombardia ~ beo lon· 
tana d•l curriapoodere alla necessità detl• .ua 1ilua- 
1ionc altualc economica; 

2' Alla ioupporluoilà di accellare ora ciò che poteva 
o fùrt1e doveva esst:re aceellato allora. 

Se il Ministero e le Commissioni lo1Sero alali lo@ici 
oell• deduzioni ddle couseguen2e delle loro preme88e 
il coueuaglio avrehbe per la Lombardia presa uni ben 
diversa proponioue. 

Quando si dichiara e si prou eho la Lombardi1 paga 
poi tributo fondiario fuori della miaur1 che le •pt'lle­ 
rebl>e, quando 1i aff1!rma e 1i prova che in Piemonte 
ol paga liro 3, 96 per o~ol al>itanle, e lire 4,5'7 I"" 
ogni ellal't', m1•ntre la Lombardia paga lire 7 ,44 per 
ogni abilaule e lirt 12,%0 per ogni ollare: qnando 

I ali'arli<olo t oi fiesa l'imposla normale a liro 17,711,478 
e poi •i delermina che questa cirra un applicala oulo 
nel 1867, e che lratt•nto nei tre inni 186%, t865 e 
1866, 11 p•gh•rà dalia Lombardia lire 111.110.29;), 
che 6 quanlo dire lire l.3\1'2,817 annnalmeole (totale 
lire 4.178.4&1) iu piil ddla luna noronale, 1i ~. io 
credo, (oodali in ragionr. dichiarando cb~ le conseguenze 
urtano colle premeooe. 

È véro che qu•lch• diminu1ione li olleone pu la 
Lombardia, la conlroalo del tribolo che 1i l pogalo 
finora, ma Il pront<limeolo r&B80migl'a un poco a 
qn•llo del modiro che aveta Ironia la malalli1 dcl 
suo clienle ed Il rimedio, ma non •olHa gu•rirlo che 
pt'r mrti. 

Ora io t'reJo che le condi1ioni rcce1ioo•li di qo•ll& 
pro,·incia meritoioo qualrbe proTvtdimeoto più rallicale; 

Mi limiterò. per non ted11re lroppo luogameole il 
Senato, ad acccuoare aommariamente i f11tti principali 
che poa10oo meglio di qualuoquc ragiooameoio f1r""" 
nosccre in quale olalu ecoo~mico 1i lrovi la proprielà 
loodiaria al di là dcl Tiçioo. 

Mi 1ppo~~trò a documenti ulfici1li falli di pubb~r~ 
ra~ioae, lult>ndo aeteoermi da qualunque cilazione che 
poll"SSe e!&ere tacci11ta di eaagera1ioo•. 
li debiLO ipotecario d•ll• quallro pro•inci• di BrNoi1, 

Der~amo. Como e \'allellino 1mBlonta a 354 milioni; 
la sola provmcia di Brf8ci1 o• b1 ptr 135 milioni, 
quella di Ber~11110 pPr 102. 
~ P11propriaiioni di immc·bili , noti hf.ne il SPoalo, 

pM' titolo di lmpci11te nrretrate prP&Pnlaoo DE'I triennio· 
t860, 1861 • tM2 una cilra rh• ~ •erameote 1pnen · 
le•ole, tanto piil Il' li nll'roola 11 drcennio poanto. 



- IMI - 

TOR!IATA DEL 13Gll'GllO1864. 

N•lla provincia di Bergamo furono espropriale 451 
ditle per oltre 5 01ila pertiche. 

lo quello di Brescia dille 914 per oltre 12 mila por· 
licbe. I! quello che è ancora piu dPgoo di nota e do­ 
loroao •i è che, il preuo p•r il quale luron .endoti riu­ 
•cl di mol\o inferiore ai prrzzi di pt·rizia determinatl rer 
\e aste uiedeaime. 

Nello scorse ·dt1cen11in il massimo numero de~li espro­ 
priati io qut lle provincie fu 66. lla oltre queste ven­ 
dite fanale per causa di imposte non sotldiaraltr, bieo­ 
goa tener calcolo o calcolo grandissimo delle alienazioni 
operate per decreto di tribunali io s-guito a Iallirnemi 
o cessione c1i beni: C11&e ammontaac nella provincia di 
Bergamo a diue 916, p1•r piil di 52 mila prrtich• ,,1 
a più di r100 diue in quella di Br1:1ci;a per oltre 22 mila 
pertiche. f beni coei tendoti nella pruvioria di Bergamo 
erano stati talulali nelle sume giudi1iali rirra tO n1i· 
Jioni, e vennero alienali per 4. 

1 
Ntlla proviocia di Dreacia le stime sommavano a 

4,600,000 lire, ed il prruo ottenuto nell'asta appena 
raggiuuse 21500,000 lire. 

Domandate poi qual è lo staio fioantiorio dei comuni. 
e degli stabiluuenti di publ.tlica benellcenza, t h1 rispo­ 
ata aarà prega·a poco conforme a quella che io •i bo 
dato pl-r conto dti proprirtarii foodiarii. 

I comuni sono preMo che tutti oberati, e la loro 
coudizione economica rassomiglia molusslmo a quella 
che ave•ano al tempo di Carlo VI. F.Hi tro1101i 1g­ 
graratl da debiti enormi cornraui durante la @uerra, 
l'ia per alLre eaigeoz~ dt:l pubblico M"r• i1io; ver far 
fronte 31 pagamento dei aoli inter<'8Si r-ono coatrt'lli ad 
aggrav1re nuovamente la proprietà fondiaria ed a rt'D• 
dere JWr conacgueoza la po1i1ione dclltL mcdcai1na an­ 
cor più inrompurlabile. 

Vi 1000 comoni che ti11•DO alla siornata ed io Pll­ 
trei cilarne più d·uno. 

Le imr oale comunali •orpa .. ano qualche voha del 
doppio e del triplo quella rhe l'erario dello Stoto ~ in 
diritto di chiede.,, 

Quanto o~li •tabilimonti di pubblira ùenrfiren1a, ne 
dlerò uno 1010 che è cerio dei più colossali - roape­ 
dole Maggiore di M1laoo. 

Tengo qui la Relazione pubMicata dal prreide di quel 
grande &laLilimeulo che Il uoo dei aoslri onore·.-oli col· 
lt•ghi, e le cirre chi:' vi sono espo1te devono n•eUrre io 
@ran pl'OSiPrO lulti coloro cbe banno il aenlimento delle 
miserie u1nilne. 

I.a n•ndita lor~a di quollo stab11imPnlo 1upera i duo 
mtliooi; le 11<>le imposi.. •• l>l&orhono il 20 per c•nto, 
vale a dire on quiolo dt"lli rtndiLa lurda, e più della 
metà dtll1 .rt•ndita nella. 

Lo c ... aono giunte a tal punto che ae o~gi la Ca8'& 
di Risparmio di Milano, cl:e ha fallo mutui ipolecarii 
per rirra 80 milioni, do•~e [ir 1l·ndere aor:be aolo 
una parte dti terrrni Ipotecali per saldilre gli iuLt•reui 

in mora, produrrt•bbe una gr:itiasima perturbazione nrllfl · 
proprietà fondiaria &Pnza ollrnere lo 1cop1, anzi c:ol13 
1icurrzza di perd<'re unn partP. drl proprio capitale P"r 
il diminuito valor dei !ondi. 

CL'rlam~nle Q'\D sarti il eollievo di qualch~ cenlesìmo 
drl tributo fondiario che toglierà tanto malr: ed io 88 
dovessi f11re un rimprovero al Minislero, non 11'1 limi· 
terei c~rt;unf'nte al lroppo lieve di111·ariro dl·ll' impo:lta 
attuai(', ma alla milncauz;:a di un co1npli sso di ahre diii· 
posi7.ioni. 

~: ner.f'.;enrio anz;lullo che •i frPnino le P.pPsc rlei ro .. 
muni i quali hanno troppo larg:un .. ntr. abusalo d(>lla 
liltt>rlà loro accorrlata da una lc-t:s .. che si ri<1s11ume in 
QUC$1e pilrolc-: e Vola rimprJsla cbi non la 1·aga. e pa~a 
l'irnposl3 chi noo la Yola. • lnohrt> #! indiipt'D9alJile 
che seitto qurlla forn1:t rhe ei credt>rà mi~liore, ma il 
più prrsto possibile, sia i1npiao1a10 uno sl~bilirueolo di 
credito fondiario. 

Senza l'assieme di lulle queste disposizioni, la pro­ 
prirtl fondiar111 prima base della riCl'hf'tza nazioo.ilr, si 
trovtrà proronilamcnte 1<'0858, perchè la rona produt­ 
tiva non sarA pili in proporzione roi balzrlli rhe la 
necrssilà pubiilka ba pur d·uopo Ji imp.,rre. 

Ciò dPtto, vengo all'ultima parte dl'I mio discoroo, 
al punto r.i~ cho r.ontirne l'adozione od il rigello Jell1 
legge. 

Dissi che uo temperamento si 111nrtl.,be potuto adot­ 
tare pt'r 11 ma,z~iore con('ordia dl'gli animi, e oc io· 
dicai 1 .. base. Ma ciò che non ai ~ rJtlo, può Carsi at­ 
tualrn('nto con BpE"rao1a di otlenc·rc uguali risuha1ti? "io 
si adulta on emendam<·oto Dt·I ~nso aopra indicalo, il 
Scoalo pub avrre la ('OR\'iniione di aver fatto Opt'ra d1 
conciliazionC'? 

Noo lo crrdo, P le rngioni mi paiono evid•nli. Non 
esaminerò il valore degli emendarneoli rhe polt•&sl•ro 
'enir propos1i, ma domaride1ò al Senato se riloronndo 
la le~ge cosi modifi,·ata all'altro ramo del Parlamrnlo, 
re110 è poi certo che le modillca~ioni stesse saranno 
accettale purameote e 1cmplicE"mt"t1lE". 

Ora. io diro, io qul'lta incerte11a, nel dubbio che 
Yengano riao\le't·ate tulle le qnrstioni f!:i\ poste In 
c·ampo, e che orrupnrono più di ~5 lledutt, è cos1 
prudente l'avventurarsi in uo trntath·o, che a tc('e di 
ristabilire la pare n<'t:li aoio1i, polr<'bbe al roolrario 
ridt••tarc piil viva la lolla? 

Questo aulo pC'nsiero, questo dubbio, mi fanno pro­ 
p••odt're per nn sistc111a più ri11oluto, e aehhcoe 1otto 
alcuni punii io ed alcuni miei a:nici avremmo pr<•fc­ 
rito qualche cao11Jiamt-nlo n<'lla lrf!@C attuale pure ci 
siamo d1~ci'i per la prt>pooderan101 d1·tle Tis1e dclJ'io­ 
ttrH1Se fZ:roerale a respin~ere qualunque r1nt"odamt:ntq. 
eJ a votaro la lrgge quale ci è pervenuta d•lla e,. 
m1·ra doi Drpulali. 
Presidente. La parula sp•ll• al signor S•n•lor. 

Fari 111. 
S••natore Farina. L'ora mi p<1re troppo tarda, e 

8uafo"11 Dli fff63..&4 - la111.Tro .,., A•MI" - 1>f1nu1loed. }~ 
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propooeodo01I io di lare 110 discorso cbe aari nec...a­ 
riameole luogo, e duidenodo di non •ccetiare aeoza 
bendhio d' inr.otsrio I riaul~ti dell' oper11iooe della 
Corami .. ione. go .. rnativa, pregherei il Senato a volere 
aver la bonli di uaenlire che ai ri111&wl._ a domani 
la diacuuione. 
,._ldeD\e. Se ooo ci aooo ouenuiooi io con- 

Ilario, si rimanderà Il diaeol'80 dd Seoalore Parloa a 
domani. 

Doroanl dunque il Senato l convceatc lo aeduLa pub­ 
blira al tocco preci1D Il"' il .. guito della preaeole di- 
1COuiooe. 

La aeduLa l aciulLa (ore S). 

• 
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